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Proletari di tutti i paesi, unitevi ! 


jo Stato Operaio 


Rassegna di politica proletaria 


Cronache di ‘Stato Operaio” 


ER assicurare la vita alla nostra Rivista, ab- 
P biamo lanciato una pubblica sottoscrizione, 

la cui prima lista è stata pubblicata nel nu- 
mero scorso. Confidiamo che i nostri compagni ed 
amici sparsi in Europa, in America, in Africa e nel- 
l’Oceania, compresi della importanza che ha per il 
movimento proletario italiano l’esistenza di Stato 
Operaio, specie in questo momento, faranno il pos- 
sibile per alimentare la sottoscrizione in modo da 
permetterci di colmare il deficit annuale che è sa- 
lito soprattutto in conseguenza delle maggiori spese 
dalle quali siamo gravati. 


I compagni avranno pure visto che siamo stati 
costretti ad aumentare il prezzo della Rivista da 
1 fr. 50 a 2 fr. per la Francia, e da 2 fr. 50 a 83 fr. 
per gli altri paesi. Ci scusino i compagni se ab- 
biamo preso questo provvedimento in modo im- 
provviso, senza prepararveli e senza chiedere il loro 
parere. Severe necessità ci hanno imposto questa 
misura d'urgenza. Siamo certi che i nostri lettori re- 
steranno fedeli alla loro Rivista che da tredici anni, 
ininterrottamente, li educa al comunismo teorico e 
pratico. 


Altre misure dovremo prendere, delle quali alcune 
al più presto, come ad esempio la sospensione delle 
Dispense per l'educazione teorica dei compagni. 
Non appena sarà terminato lo scritto di Lenin su 
Le tre parti integranti del marxismo, cesseremo la 
pubblicazione delle Dispense, che riprenderemo 
solo se la situazione amministrativa della Rivista si 
consoliderà attraverso ad una sua maggiore diffu- 
sione, all'aumento del numero degli abbonati, al pa- 
gamento regolare di tutte le copie vendute, all’ali- 
mento costante della sottoscrizione e attraverso a 
delle economie che stiamo escogitando. Il supple- 
mento verde, per l'emigrazione in Francia, lo pub- 
blicheremo, per oru, una sola volta al mese. 


Abbiamo prome:so ai nostri lettori di fare loro 
un Rapporto sulla situazione di Stato Operaio. Lo 
faremo non aprena avremo visto i primi risultati 
dei provvedirrenti presi. Intanto dobbiamo dire ai 
nostri lettori che un numero di Stato Operaio, cal- 
colate le spese redazionali, amministrative, tipogra- 
fiche, postali, ecc. costa molto più del suo prezzo 
di vendita. 


Anche se tutte le copie diffuse venissero vendute 
e pagate, resterebbe un deficit da colmare. Questo 
deficit, che vogliamo ridurre al minimo, deve essere 
coperto dalla sottoscrizione, 


Il Congresso 
del socialismo vittorioso 


E i successi della classe operaia della 

Unione Sovietica, se la sua lotta e la sua 

vittoria « serviranno a sollevare il mo- 
rale della classe operaia dei paesi capitalisti 
e a rafforzare in essa la fiducia nelle proprie 
forze, la fiducia nella sua vittoria, il nostro 
Partito potrà dire che non lavora invano. Non 
si può dubitare che sarà così ». 


Con queste parole di un alto valore rivo- 
luzionario internazionalista, il compagno Sta- 
lin, il capo del proletariato mondiale, ha 
terminato il rapporto al XVIII° Congresso del 
Partito Comunista (bolscevico) della Unione 
Sovietica, rapporto di una importanza poli- 
tica e ideologica enorme. 

Non v’è dubbio che la conoscenza e lo studio 
del ricco materiale della discussione che si è 
svolta durante dodici giorni al Congresso 
del Partito bolscevico, da parte del proleta- 
riato internazionale, eleverà la fiducia nelle 
sue forze e nel suo avvenire, che si confonde 
con l’avvenire dell’intera umanità. 


Ma noi pensiamo particolarmente alle ri- 
percussioni che avrà il XVIII° Congresso del 
Partito bolscevico nella classe operaia ita- 
liana, nella misura in cui sapremo popola- 
rizzarne tra di essa i risultati. 


Che differenza tra la situazione della classe 
operaia e del popolo italiano e quella dei 
popoli della grande Unione sovietica ! 


Qui da noi, il regime fascista, il regime 
delle oligarchie finanziarie, antidemocratico, 
reazionario, violento, ha proclamato l’avven- 
to di una umanità discesa al più basso livello 
di vita materiale, e, perseguendo con feroce 
ostinazione tale obbiettivo, ha gettato il po- 
polo italiano sulla via dell’immiserimento 
crescente, della più dura schiavitù politica, 
della rovina di tutti i valori culturali, della 
guerra. 

Ma guardate alla Unione dei Soviet, al 
grande Paese dei lavoratori liberi, al Paese 
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del socialismo vittorioso. Là, l’edificazione 
economica, sociale, culturale, tutto lo sforzo 
di 180 milioni di uomini ha per obbiettivo 
l’uomo, il bene più prezioso. La vittoria 
del socialismo, del marxismo, nella Unione 
dei Soviet, ha dimostrato non solamente che 
la classe operaia può fare a meno dei suoi 
sfruttatori capitalisti e fascisti, ma può co- 
struire una società incomparabilmente mi- 
gliore della società capitalista e borghese, una 
società che non conosce crisi economiche, di- 
soccupazione, una società fraterna di lavora- 
tori, una società che realizza l’ideale del mi- 
glioramento incessante delle condizioni ma- 
teriali e culturali di tutti i suoi membri. 


A vecchia Russia feudale, paese agricolo 
i, arretrato, è ormai un triste ricordo del 

passato. Alla fine del 1936 e nel corso 
del primo anno del terzo piano quinquennale 
(1937) la Unione dei Soviet ha raggiunto e 
oltrepassato i paesi capitalisti più avanzati 
dal punto di vista della tecnica della produ- 
zione e del ritmo di sviluppo della produ- 
zione. Oggi, il compito che sta dinanzi ai la- 
voratori sovietici è di raggiungere e oltre- 
passare gli Stati Uniti dal punto di vista eco- 
nomico, cioè del volume della produzione 
industriale per abitante, condizione per au- 
mentare la massa dei prodotti, per’ avere 
abbondanza di prodotti, e passare dal socia- 
lismo al comunismo, cioè al regime nel quale 
all'obbligo uguale per tutti i cittadini di la- 
vorare secondo le proprie capacità corri- 
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sponderà il diritto eguale per tutti i lavora- 
tori di ricevere secondo i proprii bisogni, e 
non più secondo la quantità e la qualità del 
lavoro prestato. 


L’economia basata sui bisogni delle masse 
popolari e non sul profitto capitalistico, non 
conosce crisi di sovraproduzione nè disoccu- 
pazione. Produrre molto non è più una di- 
sgrazia, come nei paesi capitalisti, ma, anzi, 
la condizione del benessere crescente delle 
masse. Ogni anno milioni di giovani entrano 
nell’attività produttiva; e l’industrializzazione 
dell’agricoltura, delle aziende contadine col- 
lettive, permette che centinaia di migliaia di 
giovani contadini affluiscano, ogni anno, 
verso l’industria. Stalin, nel suo rapporto, ha 
domandato alle aziende contadine di fornire 
ogni anno all’industria un milione e mezzo 
di giovani. 

Lo sviluppo socialista della produzione si 
accompagna al miglioramento crescente delle 
condizioni dei lavoratori ed allo sviluppo 
della democrazia sovietica, che ha raggiunto 
la sua più alta espressione nella Costituzione 
staliniana, la più democratica del mondo per- 
chè basata sulla soppressione dello sfrutta- 
mento e delle classi antagoniste, sulla amici- 
zia dei popoli uniti sotto la bandiera del- 
l’Unione socialista sovietica. 


Il passaggio graduale dal socialismo al co- 
munismo, comporta una profonda rivolu- 
zione culturale, per distruggere i residui del 
capitalismo nella coscienza degli uomini e 
portare la cultura degli operai al livello degli 
ingegneri e dei tecnici, fino a superare la di- 
visione tra il lavoro intellettuale e il lavoro 
fisico. Alla fine del 1942, circa 41 milioni di 
allievi passeranno nelle scuole elementari, 
secondarie e superiori. 


RESI dalla rabbia e dallo spavento, gli 
p imperialisti e i fascisti si volgono verso 
la terra sacra del socialismo, sognando 
di aggredirla. Lo schiacciamento delle bande 
trotskiste-bucariniane, pattuglie di punta del 
fascismo, ha fatto ritardare i piani fascisti 
di intervento contro la Unione dei Soviet. Ma 
le provocazioni del fascismo contro la Unione 
dei Soviet non sono cessate. Nell'agosto del 
1938, i militaristi giapponesi hanno imparato 
a conoscere la forza dell’Esercito rosso, su- 
bendo la dura disfatta del Lago Kassan, in 
Estremo Oriente. 


L’Unione Sovietica vuole la pace. Ma essa, 
come ha detto Stalin, non teme le minacce 
degli aggressori, ed è pronta a rispondere con 
un colpo doppio al colpo dei fautori di guerra 
che cercassero di violare le frontiere sovieti- 
che. In una simile evenienza la Unione dei 
Soviet potrà contare sull’appoggio dei lavora- 
tori del mondo intero che riconoscono nel 
Paese del socialismo la loro patria. 
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RAPPORTO DI STALIN 


sull’attività 
del Comitato Centrale del Partito Comunista 
dell’Unione Sovietica 


Il testo che riportiamo proviene dalla ver- 
sione francese, trasmessa dalla Correspondance 
Internationale (numero speciale del 13 marzo 
1939) che è, fino a questo momento, la sola tra- 
duzione in nostro possesso. Îl testo integrale, tra- 
dotto sull’originale russo, verrà da noi pubblicato 
in opusculo prossimamente. (Nota della Reda- 
zione.) 


I. LA SITUAZIONE INTERNAZIONALE 
DELL'U.R.S.S. 


Cinque anni sono trascorsi dal XVII° Congresso del 
Partito: periodo abbastanza lungo, come voi vedete. Nel 
frattempo degli importanti cambiamenti si sono verificati 
nel mondo. Gli Stati e i paesi, e i loro reciproci rapporti 
sono diventati ben diversi in parecchi punti. Quali sono 
precisamente i cambiamenti sopravvenuti, durante questo 
periodo, nella situazione internazionale? Che cosa vi è 
precisamente di cambiato nella situazione interna ed 
estera del nostro paese? 


Per i paesi capitalisti, questo periodo è stato un 
periodo di perturbazioni gravi, tanto nel campo econo- 
mico che in quello politico. Nel campo economico, 
questi anni sono stati degli anni di depressione. Poi, a 
partire dalla seconda metà del 1937, sono stati degli 
anni di nuova crisi economica, di nuovo declino dell’in- 
dustria negli Stati Uniti, in Inghilterra, in Francia — 
per conseguenza, anni di nuove complicazioni economi- 
che. Nel campo politico, questi anni sono stati contras- 
segnati da serii conflitti e da perturbazioni politiche. E' 
già più di un anno che è scatenata una nuova guerra 
imperialista su di un territorio immenso che va da Scian- 
gai a Gibilterra e che racchiude più 500 milioni di 
uomini. La carta dell'Europa, dell’Africa ‘e dell'Asia 
è rimaneggiata con dei mezzi violenti. Tutto il sistema 
del regime del dopoguerra, il cosiddetto regime di pace, 
è sconvolto fin dalle radici. 


Per l'Unione Sovietica, invece, questi anni furono anni 
di progresso e di prosperità, anni di nuovo slancio eco- 
nomico, culturale e militare, anni di lotta per il man- 
tenimento della pace nel mondo intero. 


Questo è il quadro d'insieme. Esaminiamo i dati con- 
creti relativi ai cambiamenti sopravvenuti nella situazione 
internazionale. 

a) La nuova crisi economica nei paesi capita- 
listi. Lotta aggravata per i mercati, per le 
fonti di materie prime, per la nuova sparti- 
zione del mondo. 


La crisi economica che ebbe inizio nei paesi capitalisti 
durante la seconda metà del 1929, durò fino alla fine 


del 1933. Poi questa crisi si risolse in depressione, dopo 
di che cominciò nell’industria una certa animazione, un 
certo sviluppo. Ma questa animazione industriale non si 
è trasformata in prosperità, come succede ordinariamente 
in periodo di ripresa. Al contrario, a partire dalla se- 
conda metà del 1937, si è aperta una nuova crisi eco- 
nomica, la quale ha raggiunto dapprima gli Stati Uniti, 
poi l'Inghilterra, la Francia e numerosi altri paesi. Così, 
prima ancora di essersi rimessi dai malanni di una recente 
crisi economica, i paesi capitalisti si trovarono di fronte 
ad una crisi economica nuova. Questa circostanza ebbe 
naturalmente per conseguenza l’aumento della disoccu- 
pazione. Il numero dei senza-lavoro che era diminuito 
nei paesi capitalisti da 30 milioni nel 1933 a 14 milioni 
nel 1937, risalì, in seguito alla nuova crisi, a 18 milioni. 
La nuova crisi ha questo di particolare, che essa diffe- 
risce per molti aspetti dalla crisi precedente, e non nel 
senso buono ma nel senso cattivo. 


Prima di tutto, la nuova crisi cominciò, non già dopo 
il periodo di prosperità industriale, come fu il caso nel 
1929, ma dopo una depressione seguita da una certa 
ripresa che però non si è trasformata in prosperità. Ciò 
significa che la crisi attuale sarà più penosa e più diffi- 
cile a combattere che non la crisi precedente. Inoltre, la 
crisi attuale non scoppiò in tempo di pace, ma in un 
periodo in cui è cominciata la seconda guerra imperia- 
lista, mentre il Giappone che è già al suo secondo anno 
di guerra con la Cina disorganizza l'immenso mercato 
cinese e lo rende quasi inaccessibile alle merci degli altri 
paesi, mentre l’Italia e la Germania hanno già istradato 
la loro economia nazionale sulla via dell'economia di 
guerra inghiottendo a tale effetto le loro riserve di mate- 
rie prime e le loro divise-oro, mentre tutte le altre grandi 
potenze capitaliste cominciano a riorganizzarsi sul piede 
di guerra. Tutti questi fatti significano che per uscire 
normalmente dalla crisi presente, il capitalismo avrà molto 
meno risorse che durante la crisi precedente. 


Infine, a differenza della crisi precedente, l’attuale non 
è generale. Per il momento, essa colpisce soprattutto i 
paesi forti dal punto di vista economico e che non si 
sono ancora inoltrati sulla via dell'economia di guerra. 


Per quanto concerne i paesi aggressori come il Giap- 
pone, la Germania e l’Italia, la cui economia è già sul 
piede di guerra, essi sviluppano in una maniera intensa 
la loro industria di guerra senza per ciò conoscere ancora 
la crisi di sovraproduzione alla quale tuttavia si avvici- 
nano. Ciò vuol dire che allorquando i paesi non aggres- 
sori e forti dal punto di vista economico cominceranno 
ad uscire dal periodo della crisi, i paesi aggressori, avendo 
esaurito le loro risorse in oro e in materie prime durante 
la loro febbre di guerra, entreranno in un periodo di 
crisi atroce. 
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Un indice evidente ci viene fornito dai dati concer- 
nenti la consistenza delle riserve oro nei paesi capitalisti. 


RISERVE AUREE NEI PAESI CAPITALISTI 


‘n milioni di vecchi dollari-oro) 


Fine settembre 


1936 1938 
TOTALE oi 12.980 14.301 
Stati Unito sea 6.649 8.126 
Inghilterra ......... 2.029 2.396 
Fr@nciaz:- cana 1.779 1.435 
Olaida tia ao 289 595 
Belgio: 7% ont: 373 318 
Ovazzera: Cra 387 407 
Germania foro 16 17 
Italiano acaaanaate 123 124 
Giappone .......... 273 97 


Questa tabella dimostra che le riserve auree della 
Germania, dell’Italia e del Giappone sommate insieme 
sono inferiori a quelle della sola Svizzera. 


Ecco alcune cifre le quali illustrano lo stato della 
crisi industriale nei paesi capitalisti e lo slancio della pro- 
duzione industriale nell'Unione Sovietica, negli ultimi 
cinque anni: 


VOLUME PERCENTUALE DELLA PRODUZIONE 
INDUSTRIALE IN RAPPORTO AL 1929 
(1929 = 100) 


1934 1935 1936 1937 1938 


Stat'Umti tan 66,4 75,6 881 92,2 720 
Inghilterra .......... 98,8 105,8 115,9 123,7 112,0 
Eranciatan.urindant 71,0 67,4 793 828 70,0 
Italiana aa 80,0 93,8 87,5 96 9%,0 
Germania .......... 798 94,0 106,3 117,2 125,0 
(arapponete cpr vat 128,7 141,8 151,1 1708 165,0 


Unione SovieTIcA ... 238,3 293,4 382,3 424,0 477,0 


Questa tabella dimostra che l'Unione Sovietica è il 
solo paese che ignora le crisi e la cui industria progre- 
disce costantemente; dimostra inoltre che negli Stati 
Uniti, in Inghilterra e in Francia è cominciata già una 
grave crisi economica che si sviluppa. Dimostra ancora 
che in Italia e in Giappone, che prima della Germania 
hanno avviato la loro economia sul binario dell'economia 
di guerra, è incominciato dal 1938 un periodo di re- 
gresso industriale. Dimostra infine che in Germania, paese 
che riorganizzò dopo l’Italia e il Giappone la sua eco- 
nomia sul piede di guerra, l'industria accusa per il 
momento dei progressi — poco sensibili, è vero — come 
si videro fino a questi ultimi tempi in Italia e in Giap- 
pone. 


Non vi è nessun dubbio, salvo non avvenga qualche 
imprevisto, che l'industria della Germania dovrà inol- 
trarsi nella via del regresso che seguono già l’Italia e il 
Giappone. In realtà che cosa significa avviare l’econo- 
mia nazionale sul binario dell'economia di guerra? Si- 
gnifica orientare l'industria in un senso unico, verso la 
guerra, significa allargare con tutti i mezzi la produzione 
degli oggetti necessari alla guerra, senza che la produ- 
zione sia legata al consumo nazionale, significa diminuire 
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con tutti i mezzi la produzione e soprattutto ridurre sul 
mercato gli oggetti di consumo popolare — significa per 
conseguenza ridurre il consumo e porre il paese di fronte 
a una crisi economica. 


Questo è il quadro concreto dello sviluppo verso una 
nuova crisi economica nei paesi capitalisti. 


Si comprende come l'andamento sfavorevole assunto 
dagli affari economici non poteva maricare di condurre 
ad un aggravamento nei rapporti fra le potenze. Già la 
crisi precedente aveva imbrogliato tutte le carte e resa 
più acuta la lotta per i mercati e le fonti di materie 
prime. La conquista della Manciuria e della Cina del 
Nord da parte del Giappone, la conquista dell'Etiopia 
da parte dell’Italia sono altrettanti fatti che illustrano 
l’acutezza della lotta tra le potenze. La nuova crisi 
economica deve condurre e conduce effettivamente ad un 
nuovo aggravamento della lotta imperialista. Questa volta 
non sì tratta di concorrenza sui mercati, nè di guerre 
commerciali, nè di dumping. Questi mezzi di lotta già 
da molto tempo sono riconosciuti insufficenti. Si tratta 
ora di una nuova spartizione del mondo, delle zone di 
influenza, delle colonie, per via di atti di guerra. 


Per giustificare i suoi atti di aggressione, il Giappone 
pretende che, all'epoca della firma del trattato delle 
Nove Potenze, lo si era leso, non gli si era permesso di 
allargare il suo territorio a spese della Cina, mentre l’In- 
ghilterra e la Francia possedevano immense colonie. 
L'Italia si ricordò di essere stata lesa all’epoca della 
spartizione del bottino dopo la prima guerra imperia- 
lista e che doveva cercare dei compensi a spese 
delle zone di influenza dell'Inghilterra e della Francia. 
La Germania, gravemente provata dalla prima guerra 
imperialista e dal trattato di Versailles, si unì al Giap- 
pone e all’Italia e pretese l'allargamento del suo terri- 
torio in Europa e la restituzione delle colonie che le 
furono tolte dai vincitori nella prima guerra imperialista. 


Così si è formato il blocco dei tre Stati aggressori 
ed è all'ordine del giorno la questione di una nuova 
spartizione del mondo per mezzo della guerra. 


b) L'aggravarsi della situazione politica inter- 
nazionale; lo sfacelo del sistema dei trattati 
del dopoguerra; l'inizio della seconda guerra 
imperialista. 


Ed ecco gli avvenimenti più importanti del periodo 
in esame, i quali segnarono l’inizio della nuova guerra 
imperialista. Nel 1935, l’Italia attaccò l’Etiopia e se 
ne impadronì. Durante l'estate del 1936, la Germania 
e l'Italia intrapresero in Spagna un intervento militare, 
durante il quale la Germania si istallò nel nord della 
Spagna ed al Marocco spagnolo, l’Italia nel sud della 
Spagna e alle isole Baleari. Nel 1937 il Giappone, 
dopo essersi impadronito della Manciuria, invase la 
Cina centrale e del nord, occupò Pechino, Tientsin, 
Sciangai. 

Esso si mise ad estromettere dalla zona occupata i 
suoi concorrenti stranieri. All’inizio del 1938, la Ger- 
mania ha occupato l’Austria e, nell'autunno del 1938, 
la regione dei Sudeti di Cecoslovacchia. Alla fine del 
1938, il Giappone si impadronì di Canton e, all’inizio 
del 1939, dell’isola di Hainan. 


E’ così che la guerra, avvicinatasi furtivamente ai 
popoli, trascinò nella sua orbita più di 500 milioni di 
uomini estendendo la sua sfera di azione su di un im- 
menso territorio che va da Tientsin, Sciangai, Canton 
fino a Gibilterra, attraverso l’Abissinia. 


Dopo la prima guerra imperialista, gli Stati vincitori, 
principalmente l'Inghilterra, Ja Francia e gli Stati Uniti, 
istituirono un nuovo sistema di rapporti fra i paesi, il 
regime di pace del dopoguerra. Questo regime aveva 
per base principale, in Estremo Oriente, il trattato delle 
Nove Potenze e, in Europa, il trattato di Versailles e 
tutta una serie di altri trattati. La Società delle Nazioni 
era chiamata a regolare i rapporti tra i paesi nel quadro 
di questo sistema, sulla base del fronte unico degli 
Stati, sulla base della difesa collettiva della sicurezza 
degli Stati. Però i tre Stati aggressori e la guerra im- 
perialista da essi scatenata sconvolsero da capo a 
fondo tutto questo sistema della pace del dopoguerra. 
Il Giappone lacerò il trattato delle Nove Potenze, la 
Germania e l’Italia il trattato di Versailles. Allo scopo 
di avere le mani libere, questi tre Stati sono usciti dalla 


Società delle Nazioni. 
La nuova guerra imperialista è divenuta un fatto. 


Ma non è molto facile, alla nostra epoca, rompere 
di un sol tratto gli impacci e gettarsi a capofitto nella 
guerra, senza fare i conti con trattati di ogni specie, 
nè con l'opinione pubblica. I politicanti borghesi lo 
sanno abbastanza bene. Non meno bene lo sanno i 
caporioni fascisti. Per questo, i caporioni fascisti, prima 
di precipitarsi nella guerra, decisero di lavorare in una 
certa maniera l’opinione pubblica. cioè di indurla in 
errore, di ingannarla. 


Blocco militare della Germania e dell’Italia contro 
gli interessi dell'Inghilterra e della Francia in Europa? 
Mai più; come si può parlare di blocco? Noi non 
abbiamo nessun blocco militare. Noi abbiamo tutt'al 
più un innocente asse Berlino-Roma, cioè una certa 
formula geometrica riguardante un asse. (Risa.) Blocco 
militare della Germania, dell'Italia e del Giappone con- 
tro gli interessi degli Stati Uniti, dell'Inghilterra e della 
Francia in Estremo Oriente? Nemmen per sogno! Noi 
non abbiamo nessun blocco militare, moi abbiamo tutt'al 
più un innocente triangolo Berlino-Roma-Tokio, ossia 
un leggero capriccio per la geometria. (/larità.) La 
guerra contro gli interessi dell'Inghilterra, della Francia, 
degli Stati Uniti? Sciocchezze! Noi facciamo la guerra 
al Comintern e non a questi Stati. Se non ci credete, 
leggete il patto anti-Comintern concluso tra l’Italia, la 
Germania e il Giappone. 

Così i signori aggressori pensarono di lavorare l’opi- 
nione pubblica, sebbene non fosse difficile accorgersi in 
questa goffa commedia che la mascheratura era cucita 
di filo bianco. Perchè sarebbe ridicolo cercare i « foco- 
lai» del Comintern nei deserti della Mongolia, nelle 
montagne dell’Abissinia o nelle boscaglie del Marocco 
spagnolo. (Risa.) Ma la guerra è inesorabile. Non ci 
sono paraventi per poterla dissimulare. Perchè non vi è 
asse, nè triangolo, nè patto anti-Comintern i quali pos 
sano nascondere questo fatto, che nel frattempo il Giap- 
pone si è impadronito di un immenso territorio in Cina, 
che l’Italia ha preso l'Etiopia, che la Germania ha preso 
l’Austria e la regione dei Sudeti e che la Germania e 
l’Italia insieme hanno preso la Spagna. Tutto ciò contro 
gli interessi di Stati non aggressori. La guerra resta la 
guerra; il blocco militare degli aggressori è rimasto un 
blocco militare e gli aggressori sono rimasti degli ag- 
gressori. 

La nuova guerra imperialista ha questo di caratte 
ristico, che essa non è ancora divenuta una guerra ge- 
nerale, una guerra mondiale. Gli Stati aggressori fanno 
la guerra ledendo in tutte le maniere gli interessi degli 
Stati non aggressori e, in prima linea, quelli dell’Inghil- 
terra, della Francia e degli Stati Uniti, i quali, dal 
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canto loro, rinculano e cedono facendo agli aggressori 
concessioni su concessioni. Di modo che noi assistiamo 
ad una spartizione dichiarata del mondo e delle zone 
di influenza a spese degli interessi degli Stati non ag- 
gressori, senza alcun tentativo di resistenza da parte di 
questi e persino con un certo compiacimento. 

Ciò è incredibile, ma è vero. 

Come spiegare questo carattere unilaterale e strano 
della nuova guerra imperialista? Come è potuto acca- 
dere che gli Stati non aggressori, i quali dispongono di 
immense possibilità, abbiano rinunciato con tale facilità 
e senza resistenza alle loro posizioni e ai loro impegni 
per compiacere agli aggressori? 


La ragione risiederebbe forse nella debolezza 
degli Stati non aggressori? Evidentemente no. Gli Stati 
democratici non aggressori, presi insieme, sono incon- 
testabilmente più forti degli Stati fascisti, sia dal punto 
di vista economico, come da quello militare. 


Come spiegare allora le concessioni che questi Stati 
fanno sistematicamente agli aggressori? Lo si potrebbe 
spiegare, per esempio, col sentimento di timore della ri- 
voluzione, la quale può scoppiare se gli Stati non ag- 
gressori entrano in guerra e se la guerra assume un 
carattere mondiale. Certo gli uomini politici borghesi 
sanno che la prima guerra imperialista mondiale ha dato 
la vittoria alla rivoluzione in uno dei più grandi paesi. 
Essi temono che la seconda guerra imperialista mondiale 
possa condurre egualmente alla vittoria della rivoluzione 
in uno o più paesi. 


Ma per il momento non è questo l’unico nè il prin- 
cipale motivo. Il principale motivo consiste nella ri- 
nuncia da parte della maggioranza dei paesi non aggres- 
sori, e in primo luogo dell'Inghilterra e della Francia, 
alla politica della sicurezza collettiva, alla politica della 
resistenza collettiva agli aggressori; consiste nel passag- 
gio di detti paesi dalla posizione di non intervento alla 
posizione di « neutralità ». Formalmente, si potrebbe 
caratterizzare la politica di non intervento nel modo 
seguente: « Ogni paese si difenda contro gli aggressori 
come vuole e come può, questo non è affare nostro; 
noi faremo del commercio con gli aggressori e con le 
loro vittime. » Ora, in realtà, la politica di non inter- 
vento significa un incoraggiamento all’aggressore, allo 
scatenamento della guerra e per conseguenza alla sua 
trasformazione in guerra mondiale. La politica di non 
intervento tradisce la volontà, il desiderio di non di- 
sturbare gli aggressori nel loro losco lavoro, di non im- 
pedire, per esempio, al Giappone di avventurarsi nella 
guerra contro la Cina e soprattutto contro l'Unione 
Sovietica, di non impedire, diciamo, alla Germania di 
invischiarsi negli affari europei, di avventurarsi nella 
guerra contro l'Unione Sovietica, di lasciare i paesi bel- 
ligeranti impantanarsi sempre più nella palude fan- 
gosa della guerra, di incoraggiarli alla chetichella, di 
lasciarli indebolire ed esaurirsi reciprocamente e poi, 
quando saranno sufficientemente indeboliti, entrare in 
scena con delle forze fresche, intervenire naturalmente 
« nell'interesse della pace » e dettare le proprie condi- 
zioni ai paesi belligeranti indeboliti. 

E' grazioso e nello tempo costa poco... 

Prendiamo, per esempio, il Giappone. Ancora prima 
della sua invasione nella Cina del nord, tutti i giornali 
francesi e inglesi influenti strombazzavano che la Cina 
era debole, incapace di resistere, che il Giappone era in 
grado, col suo esercito, di soggiogare la Cina in due 
o tre mesi. Poi, i politicanti di Europa e di America 
si misero ad attendere, ad osservare. Quando, più tardi, 
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il Giappone sviluppò le sue operazioni militari, gli sì 
cedette Sciangai, cuore del capitale straniero in Cina. 
Gli si cedette Canton, focolare dell'influenza monopo- 
lista inglese nella Cina meridionale, gli si cedette Hai- 
nan, lo si lasciò circondare Hong-Kong. 


Non è forse vero che tutto ciò assomiglia parecchio 
ad un incoraggiamento all’aggressore? Come dire: im- 
pègnati più a fondo nella guerra, poi vedremo. 

Oppure, prendiamo la Germania. Le fu ceduta l’Au- 
stria, malgrado l'impegno preso di difenderne l’indi- 
pendenza, le fu ceduta la regione dei Sudeti, si ab- 
bandonò al suo destino la Cecoslovacchia violando ogni 
specie di impegni. Vennero in seguito delle menzogne 
chiassose nella stampa a proposito della « debolezza 
dell'esercito russo », della « decomposizione dell’avia- 
zione russa », dei « disordini » nell'Unione Sovietica, 
cercando di spingere i tedeschi verso l'Est, promettendo 
loro una facile preda e dicendo loro: Attaccate la 
guerra con i bolscevichi e, quanto al resto, tutto andrà 
bene. Bisogna riconoscere che tutto questo assomiglia 
parecchio ad un incitamento, ad un incoraggiamento 
all’aggressore. 


Caratteristico è il chiasso che la stampa anglo-fran- 
cese e dell'America del nord ha fatto a proposito del- 
l'Ucraina sovietica. I rappresentanti di codesta stampa 
hanno gridato fino a diventar rauchi che i tedeschi 
marciavano contro l'Ucraina sovietica, che costoro ave- 
vano ora tra le mani quella che essi chiamano l'Ucraina 
carpatica con una popolazione di circa 700.000 abi- 
tanti, che i tedeschi, al più tardi nella primavera di 
quest'anno, annetterebbero l’Ucraina sovietica, che 
conta più di 30 milioni di abitanti, a quella che essi 
chiamano l'Ucraina carpatica. Sembra davvero che 
questo chiasso sospetto abbia avuto lo scopo di eccitare 
il furore dell’Unione Sovietica contro la Germania, di 
avvelenare l'atmosfera e di provocare un conflitto con 
la Germania senza ragione apparente. 


Certo, è possibilissimo che vi siano in Germania dei 
pazzi i quali sognano di unire l'elefante, cioè l'Ucraina 
sovietica, al moscerino, a quella che essi chiamano 
l'Ucraina carpatica. E se realmente ci sono laggiù di 
codesti squilibrati, si può essere sicuri che nel nostro 
paese si trovano delle camicie di forza in quantità suf- 
ficiente per essi. (Tempesta di applausi.) 


Ma, lasciando i pazzi da parte e rivolgendosi alle 
persone normali, non è chiaro che sarebbe ridicolo e 
stupido parlare sul serio di riunione dell'Ucraina so- 
vietica a quella che vien chiamata Ucraina carpatica? 
Pensate un po’. Un moscerino viene a trovare un ele- 
fante e, con le mani sui fianchi, gli dice: « Ah, caro 
fratello mio, come ti compiango. Tu te la passi senza 
proprietari fondiari, senza capitalisti, senza oppressione 
nazionale, senza mestatori fascisti. Questa non è una 
vita. Io ti guardo e non posso fare a meno di dire a 
me stesso: La tua sola salvezza è di unirti a me... 
(Ilarità.) Suvvia! Io ti permetto di riunire il tuo piccolo 
territorio al mio territorio immenso... »  (/larità. Ap- 
plausi.) 


Fatto ancora più caratteristico : certi politicanti e 
rappresentanti della stampa d'Europa e degli Stati 
Uniti, avendo perduto la pazienza nell'attesa della 
«campagna contro l'Ucraina sovietica », cominciano 
loro stessi a rivelare i veri scopi reconditi della politica 
di non intervento. Essi parlano apertamente e scrivono 
chiaro e netto che i tedeschi li hanno crudelmente « de- 
lusi » perchè, invece di premere costantemente verso 
l'Est, contro l'Unione Sovietica, essi si sono rivolti, 
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guardate un po’, verso l'Occidente, e reclamano delle 
colonie. Vien fatto di pensare che si sono cedute ai 
tedeschi le regioni della Cecoslovacchia come prezzo del- 
l'impegno di cominciare la guerra contro l'Unione so- 
vietica, ma i tedeschi rifiutano ora di pagare la cam- 
biale e li mandano a spasso. 


Io sono lungi dal voler moralizzare sulla politica di 
non intervento, dal parlare di tradimento, di fellonia, 
ecc. Sarebbe ingenuo fare la morale a gente che non 
riconosce la morale umana. La politica è la politica, 
come dicono i vecchi diplomatici borghesi rotti agli 
affari. Tuttavia è necessario far notare che il grande 
e pericoloso gioco politico cominciato dai partigiani 
della politica di non intervento potrebbe finire per essi 
con uno scacco serio. Tale è il vero aspetto della poli- 
tica di non intervento che domina oggi. Tale è la si- 
tuazione politica nei paesi capitalisti, 


c) L'Unione Sovietica e i peesi capitalisti. 


La guerra ha creato una nuova situazione nei rap- 
porti tra i paesi. Essa ha introdotto un'atmosfera d'al- 
larme e di incertezza. Dopo di avere sconvolto dalle 
radici il regime di pace del dopoguerra e sovvertito le 
nozioni elementari di diritto internazionale, la guerra 
ha messo in discussione il valore dei trattati e degli im- 
pegni internazionali. Il pacifismo e i progetti di disarmo 
sono stati sotterrati. Essi sono stati rimpiazzati dalla 
febbre degli armamenti. Tutti hanno cominciato ad ar- 
marsi, i piccoli come i grandi Stati, compresi e prima 
di tutti quelli che praticano tra di loro la politica di 
non intervento, 


Nessuno presta più fede ai discorsi melliflui secondo 
cui si pretende che le concessioni di Monaco agli ag- 
gressori e l'accordo di Monaco avrebbero inaugurato 
una nuova era di « pacificazione ». “Gli stessi parteci- 
panti all'accordo di Monaco, l'Inghilterra e la Francia, 
non vi credono più degli altri e non meno degli altri 
rinforzano i propri armamenti. Si comprende come 
l’U.R.S.S. non abbia potuto rimanere indifferente a 
tali minacciosi avvenimenti. 


E° certo che una guerra, anche poco estesa, comin- 
ciata dagli aggressori in un qualunque punto sperduto del 
globo, rappresenta un pericolo per i paesi pacifici. Tanto 
più grave è dunque il pericolo rappresentato dalla nuova 
guerra imperialista, la quale ha già trascinato nella sua 
orbita più di 500 milioni di uomini in Asia, in Africa 
e in Europa. Perciò il nostro paese, pur praticando 
senza deviare la sua politica di mantenimento della pace, 
ha nello stesso tempo sviluppato un lavoro importante 
allo scopo di rafforzare il valore combattivo del nostro 
esercito e della nostra marina militare rossa. 


Nello stesso tempo, l'Unione Sovietica ha preso 
alcune decisioni allo scopo di consolidare le sue posi- 
zioni internazionali. Verso la fine del 1934, il nostro 
paese è entrato nella Società delle Nazioni giudicando 
che essa, malgrado la sua debolezza, potesse servire di 
tribuna per smascherare l'aggressore nonchè di stru- 
mento di pace il quale, benchè debole, permettesse di 
frenare lo scatenamento della guerra. L'Unione Sovietica 
ritiene che, in un tempo così agitato, anche un'organiz- 
zazione internazionale debole quanto la Società delle 
Nazioni non è da sdegnare. 


Nel maggio 1935, è stato concluso tra la Francia 
e l'Unione Sovietica un patto di mutua assistenza con- 
tro un attacco eventuale degli aggressori. Nello stesso 
tempo venne concluso un patto analogo con la Ceco- 


slovacchia. Nel. marzo 1936, l’Unione Sovietica ha 
concluso un patto di mutua assistenza con la Repub: 
blica popolare di Mongolia. Nell'agosto. 1937, è stato 
firmato un patto di non. aggressione tra l'Unione So- 
vietica e la Repubblica cinese. E" in queste condizioni 
difficili che l'Unione Sovietica ha condotto la. sua po- 
litica estera di difesa della causa della pace. 


La politica estera dell’Unione Sovietica è chiara e 
comprensibile: ° 


1® Noi siamo per la pace e per la consolidazione delle 
nostre relazioni e dei nostri affari con tutti i paesi; noi 
ci atteniamo e continueremo ad attenerci a questa posi- 
zione ‘in quanto questi paesi coltiveranno le medesime 
relazioni con l'Unione Sovietica, in quanto non cerche- 
ranno di. recar pregiudizio agli interessi del. nostro 
paese; 

2° Noi siamo per delle relazioni pacifiche, strette e 
di buon vicinato con tutti i paesi vicini che hanno una 
frontiera comune con l’U.R.S.S.; noi ci atteniamo e ci 
atterremo a questa posizione in quanto questi paesi col- 
tiveranno le medesime relazioni con l’Unione Sovietica, 
in quanto non cercheranno di recar pregiudizio -diretta- 
mente o indirettamente all’integrità e - all’inviolabilità 
delle frontiere dello Stato sovietico; 

3° Noi siamo per l’appoggio ai popoli vittime di 
un'aggressione, i quali lottano per l’indipendenza della 
loro patria; 

4° Noi non temiamo le minacce degli aggressori e 
siamo pronti a rispondere con un colpo doppio al colpo 
dei fautori di guerra che cerchino di violare le intangibili 
frontiere sovietiche. 


Tale è la politica estera dell’Unione Sovietica. (Fra- 
gorosi e prolungati applausi.) i 

Nella sua politica estera, l’Unione Sovietica. si ap- 
poggia: 

1° Sulla sua .grandeggiante potenza economica, po- 
litica e culturale; 


2° Sull’unità morale e politica della nostra società 
sovietica ; 
3° Sull’amicizia che unisce i popoli del nostro paese; 


4° Sulla sua Armata Rossa e sulla sua Marina Mi- 
litare Rossa; 
5° Sulla sua politica di pace; 
6° Sull’appoggio morale dei lavoratori di tutti i 
paesi, che hanno un interesse vitale al mantenimento 
della pace; 
7° Sulla saggezza di quei paesi che non hanno in- 
teresse, per una ragione o pet l’altra, alla violazione 
della pace. ; 
LA 
Xx 
I compiti del Partito, in materia di politica estera, 
sono: 
1° Continuare la politica di pace e di consolida- 
mento delle relazioni di affari con tutti i paesi; 


2° Essere prudenti e non lasciarci trascinare nei con- 
flitti da parte dei provocatori di guerra, abituati ad 
attizzare il fuoco con le mani degli altri; 


3° Consolidare con tutti i mezzi la potenza combat- 
tiva della nostra Armata Rossa e della nostra Marina 
Militare Rossa; 

4° Consolidare i legami internazionali di amicizia 
con i lavoratori degli altri paesi i quali hanno interesse 
a conservare la pace e l’amicizia fra i popoli. 
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Il. LA SITUAZIONE INTERNA DELL'UNIONE 
SOVIETICA 


. Passando alla situazione interna dell’U.R.S.S., Sta- 
lin nota che il periodo in esame è stato contrassegnato 
da un nuovo slancio di tutta l'economia nazionale, dal 
progresso della cultura, dal rafforzamento della po- 
tenza politica del paese. Il risultato più importante nello 
sviluppo dell’economia nazionale consiste nell'aver com- 
pletato la ricostruzione dell’industria ‘è dell’agricoltura 
su una base tecnica nuova e moderna. 


« Non abbiamo più, o quasi più, vecchie officine 
con la loro tecnica arretrata, nè vecchie aziende conta- 
dine con i.loro attrezzi. antidiluviani », dichiara. Stalin. 
Dal punto di vista della tecnica della «produzione, dal 
punto di vista della saturazione di tecnica: nuova. da 
parte dell'industria e dell'agricoltura, l’U:R.S.S. ‘è il 
più avanzato di tutti gli altri paesi, ‘ove ila vecchia at- 
trezzatura è una palla di piombo per la produzione e 
frena l’introduzione della tecnica nuova. 


Nello sviluppo sociale ‘e’ politico del paese, la con- 
quista più importante nel periodo in esame è la' soppres- 
sione definitiva degli avanzi delle classi sfruttatrici, 
l'unione degli operai, dei contadini e degli intellettuali 
in un fronte comune di lavoro, il rafforzamento dell'unità 
morale e politica della società sovietica, il rafforza- 
mento dell’amicizia che unisce tutti i popoli del paese 
dei Soviet e, come risultato generale, l’intera democra- 
tizzazione della vita politica del paese, la creazione di 
una nuova Costituzione, la più democratica del mondo. 


« Il bilancio di tutto questo — conclude Stalin — 
è nel nostro paese la stabilità ‘assoluta della situazione 
interna e una solidità del potere statale che può fare 
invidia a qualunque governo al mondo. » 


Lo slancio della produzione industriale nell'Unione 
Sovietica non riflette soltanto il fiorire, da una parte, 
dell’industria socialista, dall'altro lo sparire dell’indu- 
stria privata. L'insieme della produzione industriale è 
passato da 42.030. milioni di rubli nel 1935 (prezzi 
del 1926-27) a 100.375 milioni nel 1938, un au- 
mento del 238,8 %. Di più, l’industria socialista vede 
la sua produzione passare da 42,002 milioni nel 1933 
a 100.349 rtel 1938 (un aumento del 238,9 %) men- 
tre la produzione dell'industria privata è caduta da 
28 milioni nel 1933 a 26 milioni nel 1938. L’indu- 
stria socialista rappresenta il 99,97 % di tutta la pro- 
duzione industriale, mentre l’industria privata ‘non rap- 
presenta che 0,03 %. 


Non si può considerare la sparizione dell'industria 
privata come effetto del caso. Essa è perita anzitutto 
perchè il sistema socialista dell'economia è superiore al 
sistema capitalista. E’ perita, in secondo luogo, perchè 
il sistema socialista dell'economia ha permesso di riat- 
trezzare in pochi anni tutta l’industria socialista - sulla 
base di una tecnica nuova, moderna. Dal punto di 
vista della tecnica di produzione, dal punto di vista 
della saturazione di tecnica moderna da parte: dell’in- 
dustria, l'industria dell’U.R.S.S. occupa il primo posto 
nel mondo. Pure per quanto concerne il ritmo di sviluppo 
della sua industria, l’U.R.S.S. ha raggiunto e sorpassato 
i principali paesi capitalisti. La nostra industria è aumen- 
tata più di nove volte rispetto al livello di anteguerra, 
mentre l'industria dei principali paesi capitalisti continua 
a segnare il passo intorno al livello di anteguerra, che 
non sorpassa se non dal 20 al 30 %. 
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« In che cosa siamo in ritardo? » domanda Stalin. E 
risponde : « Siamo ancora in ritardo dal punto di vista 
economico, cioè dal punto di vista del volume per abi- 
tante della nostra produzione industriale. » La potenza 
economica dell’industria non si traduce nel volume della 
produzione industriale in generale senza tener conto della 
popolazione del paese, bensì nel volume della produzione 
industriale considerata in rapporto diretto con le propor- 
zioni di consumo di detta produzione per abitante. 


« Abbiamo superato — dichara Stalin — i principali 
paesi capitalisti dal punto di vista tecnico della produ- 
zione e dal punto di vista del ritmo di sviluppo dell'in- 
dustria. Benissimo. Ma questo non basta. Bisogna sor- 
passarli dal punto di vista economico. Possiamo farlo e 
dobbiamo farlo. E" a condizione di sorpassare dal punto 
di vista economico i principali paesi capitalisti che noi 
potremo far sì che il nostro paese sia interamente prov- 
visto di articoli di consumo, che potremo avere prodotti 
in abbondanza e che saremo in grado di passare dalla 
prima alla seconda fase del comunismo. 


Durante il periodo in esame, lo sviluppo dell’agricol- 
tura, come quello dell'industria, ha seguito una linea 
ascendente. Questo slancio si traduce non solo nell’au- 
mento della produzione agricola, ma anzitutto nel cre- 
scere e nell’affermarsi dell'agricoltura socialista, da una 
parte, e nello sparire dell'economia individuale dall'altra. 
Mentre, nei colcos, la superficie coltivata passava da 
75 milioni di ettari nel 1933 a 92 milioni nel 1938, 
quella dei contadini individuali è diminuita, nello stesso 
periodo, da 15,7 milioni a 600 mila ettari. I colcos 
raggruppano oggi 18.800.000 famiglie contadine, ossia 
il 93,5 % della totalità di queste, senza contare i colcos 
dei pescatori e dei cacciatori. Ciò significa che i colcos 
si sono definitivamente affermati e consolidati e che il 
sistema economico socialista è oggi la sola forma della 
nostra agricoltura. 


Stalin comunica varie cifre le quali caratterizzano 
l'estensione della superficie coltivata, la dotazione dei 
colcos e dei sovcos in motoaratrici, trebbiatrici ed altre 
macchine. Il numero delle motoaratrici era di 210.900 
nel 1933, di 276.400 nel 1934, di 360.300 nel 1935, 
di 422.700 nel 1936, di 454.000 nel 1937 e di 
483.500 nel 1938, con un aumento di più del doppio 
nel corso degli ultimi dieci anni. Il numero delle trebbia- 
trici, che era di 25.400 nel 1933, è passato a 153.500, 
con un aumento del 604,5 %. 


Per conseguenza, dice Stalin, la nostra agricoltura non 
è solamente la più ricca e la più meccanizzata, in grado 
quindi di disporre delle più grandi riserve da destinare 
al mercato, ma è anche la meglio attrezzata, quanto a 
tecnica moderna, in confronto alla agricoltura di qual- 
siasi paese. 


Parallelamente al progresso dell'industria e dell’agri- 
coltura, è cresciuto nel paese il commercio. La cifra 
di affari del commercio al minuto — dello Stato e delle 
cooperative — segna un aumento del 178 %; la cifra 
di affari del commercio dei mercati colcosiani, del 


112%. 


Lo slancio che si verifica nell’industria e nell’agricol- 
tura non poteva mancare di produrre, e produsse effet- 
tivamente, un nuovo miglioramento nella situazione ma- 
teriale e culturale del popolo. Ora non si tratta più di 
allogare in una maniera qualunque nell’industria e di 
assumere per carità i disoccupati e i contadini senza 
tetto che si sono allontanati dal loro villaggio e vivono 
sotto la minaccia della fame. Questi contadini non esi- 
stono più da gran tempo nell'’U.R.S.S. Ora non si tratta 
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che di proporre ai colcos di soddisfare la nostra do- 
manda e di fornirci per la nostra industria in sviluppo 
almeno un milione e mezzo di giovani colcosiani all'anno. 
I colcos, ormai agiati, devono tener conto che, senza 
questo aiuto da parte loro, sarà assai difficile spingere 
innanzi lo sviluppo della nostra industria. Ora, senza 
sviluppare la nostra industria, non potremmo soddisfare la 
domanda sempre crescente dei contadini in merci di 
grande consumo. 


I colcos hanno ogni possibilità di soddisfare alla nostra 
domanda: l'abbondanza dei mezzi tecnici nei colcos li- 
bera una parte dei lavoratori della campagna, e questi 
lavoratori, occupati nell'industria, potrebbero ‘essere di 
grande utilità a tutto l'insieme dell'economia nazionale. 


Il reddito nazionale è passato da 48,5 miliardi di 
rubli nel 1933 a 105 miliardi di rubli nel 1938. Il nu- 
mero degli operai ed impiegati è cresciuto da 22 milioni 
nel 1933 a 28 milioni nel 1938. Il fondo annuale dei 
salari degli operai e degli impiegati è aumentato da 
34.953 milioni di rubli a 96.425 milioni di rubli. Il 
salario annuale medio degli operai dell’industria, che 
nel 1933 era di 1.513 rubli, è passato a 3.447 rubli 
nel 1938. Le entrate in denaro dei colcos sono cresciute 
da 5.661.910.000 rubli nel 1933 a 14.180.100.000 
rubli nel 1937. 


Nelle regioni produttrici di cereali, la distribuzione 
media di grano per famiglia colcosiana è passata da 
61 pudi (1) nel 1933 a 144 pudi nel 1937, senza 
contare le riserve per le semine, i fondi di foraggio per 
il bestiame colcosiano, le consegne di grano allo Stato, 
il pagamento in natura dei lavori compiuti per le stazioni 
di motoaratrici e di macchine agricole. 


Le impostazioni previste nel bilancio dello Stato per 
opere sociali e culturali sono passate da 5.839.900.000 
rubli nel 1933 a 35.202.500.00 rubli nel 1938. Dal 
punto di vista della cultura del popolo, il periodo in esame 
è un vero periodo di rivoluzione culturale. L'introduzione 
dell’istruzione elementare obbligatoria nelle lingue delle 
nazionalità dell'U.R.S.S., l'aumento nel numero delle 
scuole di ogni grado e nel numero degli allievi, la quan- 
tità crescente di specialisti forniti dalle scuole superiori, 
la formazione e il perfezionamento di nuovi intellettuali, 
gli intellettuali sovietici, questo è il quadro d'insieme che 
presenta lo sviluppo culturale del popolo. La nascita di 
questa intellighenzia nuova, popolare e socialista, è uno 
dei risultati più importanti della rivoluzione culturale nel 
paese. 


Un altro dei risultati più importanti del periodo in 
esame, continua Stalin, è che si è ancora più consoli- 
data la situazione interna del paese, ancora più conso- 
lidato il potere sovietico. Quel che vi è di particolare 
nella società sovietica attuale, a differenza di ogni società 
capitalista, è che essa non ha più nel suo seno classi an- 
tagoniste ostili, che le classi sfruttatrici sono state sop- 
presse e che gli operai, i contadini e gli intellettuali costi- 
tuenti la società sovietica vivono e lavorano in amiche- 
vole collaborazione. 


Su questa base si sono sviluppate delle forze motrici 
quali l'unità morale e politica della società sovietica, 
l'amicizia dei popoli dell'U.R.S.S., il patriottismo so- 
vietico. Su questa stessa base sono apparse la Costitu- 
zione dell’U.R.S.S. adottata nel novembre 1936 e la 
democratizzazione totale delle elezioni agli organismi 
supremi del paese. Il caso di guerra, le retrovie e il 


(1) Un pud = l6 chili. 


fronte della nostra Armata Rossa, grazie alla loro omo- 
geneità e alla loro unità interna, saranno più ferme che 
in qualsiasi altro paese, cosa che farebbero bene a non 
dimenticare i dilettanti stranieri di aggressioni militari. 


Certi giornalisti stranieri pretendono, nei loro sprolo- 
quii, che l'epurazione degli organismi sovietici dagli 
spioni, assassini e sabotatori del genere dei Trotski, 
Zinoviev, Kamenev, Iakir, Tukacevski, Rosengòlz, Bu- 
karin ed altri mostri avrebbe « scosso » il regime so- 
vietico, sarebbe stata la causa di una « disgregazione ». 
Queste chiacchiere idiote meritano di essere volte in deri- 
sione. Non sarebbe più giusto dire che l'epurazione degli 
organismi sovietici dagli spioni, assassini e sabotatori 
doveva condurre, ed ha realmente condotto, al raffor- 
zamento ancora maggiore di queste organizzazioni? Che 
cosa dimostrano, per esempio, gli avvenimenti del lago 
Kassan, se non che l’epurazione degli organismi sovietici 
dagli spioni e dai sabotatori è il mezzo più sicuro di 
rafforzare queste organizzazioni? 


Stalin formula quindi i seguenti compiti del Partito 
nel campo della politica interna : 

1° Spingere ancora innanzi lo sviluppo dell'industria 
e la produttività del lavoro, il perfezionamento della 
tecnica di produzione, e ciò affinchè — avendo l’U.R. 
S.S. già sorpassato i principali paesi capitalisti nel cam- 
po della tecnica della produzione e nel ritmo dello svi- 
luppo industriale — si possano oltrepassare questi paesi 
anche dal punto di vista economico nel corso dei dieci 
o quindici anni a venire; 


2° Spingere ancora innanzi lo sviluppo dell'agricol- 
tura e dell'allevamento del bestiame, allo scopo di 
ottenere, nei prossimi tre o quattro anni, una produ- 
zione di 8 miliardi di pudi di grano all'anno, con un 
rendimento medio da 12 a 13 quintali per ettaro; au- 
mentare la produzione delle culture industriali dal 30 
al 35 % in media; raddoppiare il patrimonio ovino 
e suino, aumentare del 40 % il patrimono bovino e del 
35 % quello equino; 


3° Continuare a migliorare la situazione materiale e 
culturale degli operai, dei contadini e degli intellettuali; 

4° Applicare fedelmente la Costituzione socialista, 
democratizzare fino in fondo la vita politica del paese, 
rafforzare l’unità morale e politica della società sovie- 
tica e la collaborazione amichevole degli operai, dei con- 
tadini e degli intellettuali, rafforzare in tutte le maniere 
l'amicizia dei popoli dell’U.R.S.S., sviluppare e colti- 
vare il patriottismo sovietico; 


5° Non dimenticare l'accerchiamento capitalista, ri- 
cordarsi che i servizi di spionaggio esteri invieranno nel- 
l’U.R.S.S. delle spie, degli assassini e dei sabotatori, 
ricordarsi di questo e rinforzare i nostri servizi socia- 
listi di informazione ed aiutarli sistematicamente a fulmi- 
nare e ad estirpare i nemici del popolo. 


III. PER L'ULTERIORE RAFFORZAMENTO 
DEL PARTITO 


Stalin passa alle questione della vita interna del Par- 
tito e rileva che dal punto di vista della linea politica e 
del lavoro pratico quotidiano, il periodo in esame segna 
una vittoria completa della linea generale del Partito. 
Schiacciati i nemici del popolo, cacciati dalle organizza- 
zioni del Partito e dalle istituzioni sovietiche gli elementi 
degenerati, il Partito è divenuto ancora più omogeneo 
nel suo lavoro politico ed organizzativo, sì è stretto 
ancora maggiormente intorno al suo Comitato Centrale. 
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Stalin parla dettagliatamente della scelta dei qua- 
dri, del loro avanzamento e della loro ripartizione, mette 
in rilievo che quel che importa soprattutto è di pro- 
muovere arditamente, a tempo opportuno, dei quadri 
nuovi, dei quadri giovani. Io penso, dice Stalin, che i 
nostri militanti non hanno ancora bene compresa questa 
questione. Gli uni considerano che, per scegliere, gli 
uomini, bisogna orientarsi soprattutto sui vecchi quadri. 
Altri, invece, pensano di orientarsi soprattutto sui quadri 
giovani. A me sembra che gli uni e gli altri si sbaglino. 
Lo scopo non è di orientarsi sui vecchi o sui nuovi qua- 
dri, ma di dedicarsi a combinare, a fondere i vecchi 
e i nuovi quadri in una sola gglara che diriga il la- 
voro del Partito e dello Stato. 


Una delle grandi realizzazioni del Partito durante il 
periodo in esame, per quanto concerne il rafforzamento 
della direzione del Partito, è che, dal basso all'alto, 
esso ha seguito giustamente questo orientamento il quale 
consiste nel riunire armonicamente i vecchi e i giovani 
militanti procedendo alla scelta dei quadri. 


Nel periodo di cui trattasi, il Partito ha saputo 
innalzare ai posti dirigenti dello Stato e del Partito più 
di 500 mila giovani bolscevichi, membri del Partito e 
simpatizzanti, fra cui le donne formano più del 20 %. 


Stalin tratta quindi alcuni problemi di teoria : il pro- 
blema dello Stato in generale, dello Stato socialista in 
particolare, nonchè la questione degli intellettuali so- 
vietici. Egli sottopone ad una critica fulminante gli 
autori della teoria la quale pretende che lo Stato socia- 
lista sia in via di sparizione, dato che il socialismo è 
stato costruito nelle grandi linee nell’U.R.S.S. e che le 
classi sfruttatrici sono state soppresse. Gli autori di 
questa teoria, osserva Stalin, sottovalutano la situazione 
internazionale attuale, il fatto dell’accerchiamento capi- 
talista. Sottovalutano il ruolo e l’importanza degli Stati 
borchesi e delle loro organizzazioni, i quali inviano 
nell’U.R.S.S. delle spie, degli assassini e dei sabotatori, 
cercando il momento propizio per l'attacco armato contro 
l'Unione Sovietica. Questa teoria della sparizione dello 
Stato dimostra inoltre che i loro autori sottovalutano 
l'importanza dello Stato socialista e delle sue organizza- 
zioni militari, punitive e di informazione per la difesa 
dell'Unione Sovietica contro gli attacchi dal di fuori. 


Stalin indica che, avendo il socialismo vinto in un 
solo paese preso a sè, circondato da paesi capitalisti 
e minacciato da una aggressione militare esterna; questo 
paese deve disporre di forze armate bene istruite, di 
organi punitivi ben organizzati e di un buon servizio 
di informazioni. Deve avere uno Stato forte per difen- 
dersi contro gli attacchi esterni. 


Stalin dà quindi la caratteristica delle due fasi prin- 
cipali che lo Stato socialista ha attraversato dopo la 
grande rivoluzione socialista di Ottobre. Durante il primo 
periodo — la prima fase — il compito consisteva nello 
schiacciare le classi rovesciate, nell'organizzare la difesa 
del paese contro l'aggressione degli interventisti, nel risol- 
levare l'industria e l'agricoltura. nel preparare le condi- 
zioni necessarie alla Jiquidazione degli elementi capi- 
talisti. La seconda fase era il periodo che va dalla 
liquidazione degli elementi capitalisti alla vittoria com- 
pleta del sistema socialista dell’economia e all'adozione 
della nuova Costituzione. In questa seconda fase, è spa- 
rita la necessità della repressione militare all'interno del 
paese, perchè gli sfruttatori non esistevano più e non 
c'erano elementi da reprimere. 


Ora, il compito fondamentale dell’Unione Sovietica 
all'interno del paese consiste, dichiara Stalin, nel fare 
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un lavoro pacifico di organizzazione economica e. cul- 
turale. Per quanto concerne le forze armate, gli organismi 
punitivi e i nostri servizi di informazione; la loro punta 
è rivolta non più verso l'interno del paese, ma contro. i 
suoi nemici esterni. 1 

Stalin pone la ‘questione : lo Stato sussisterà anche 
nel periodo del comunismo? E risponde : « Si, sussisterà, 
se l'accerchiamento capitalista non è liquidato, se il 
pericolo dell'aggressione militare dal di fuori mon è eli- 
minato ». 

Stalin passa in seguito alla questione degli intellettuali 
sovietici. Malgrado la posizione perfettamente chiara del 
Partito nella questione degli intellettuali sovietici, dice, 
hanno ancora corso nelle file del Partito delle conce- 
zioni ostili agli intellettuali sovietici ed incompatibili ‘con 
la posizione del Partito. Durante il. periodo dello svi- 
luppo sovietico, gli intellettuali sono radicalmente cam- 
biati, tanto dal punto di vista della loro composizione 
che da quello della loro situazione; essi si sono. avvi- 
cinati al popolo e collaborano onestamente. con. esso, E” 
questo che li distingue in principio dai vecchi intellettuali, 
dagli intellettuali borghesi. 

Concludendo, Stalin dice che la classe operaia del- 
l’Unione Sovietica ha dimostrato nel fatto che il popolo 
può benissimo far senza degli sfruttatori. La classe ope- 
raia dell’U.R.S.S. ha dimostrato nel fatto che è per- 
fettamente capace non solo di distruggere l'antico regime, 
ma anche di costruire un regime nuovo e migliore, il 
regime socialista, regime che ignora le crisi e la disoccu- 
pazione. 

La borghesia di tutti i paesi sostiene che i contadini 
non sono capaci di inoltrarsi nella via del socialismo. La 
massa contadina colcosiana ha dimostrato nel fatto che 


essa può marciare con successo sulla via del socialismo. 


Stalin termina il suo rapporto rivolgendo i suoi auguri 
di prosperità. agli operai, ai contadini colcosiani, agli 
intellettuali socialisti, all'amicizia dei popoli dell’Unione 
Sovietica, al Partito Comunista dell'U.R.S.S. 

Le ultime parole del rapporto di Stalin sono coperte 
da fragorosi e prolungati applausi di tutta la sala. I 
delegati ed invitati salutano Stalin con ovazioni entu- 
siastiche, con acclamazioni di augurio in suo onore, con 
una potente manifestazione di affetto. 


DISOCCUPATI 


Il numero dei disoccupati cresce e cresce il loro 
malcontento. 

Come già a Napoli e a Venezia, anche a Genova e 
a Milano i disoccupati hanno reclamato il’ diritto al 
lavoro o il sussidio per tutta la durata della disoccu- 
pazione. A Genova, come a Napoli, tra i dimostranti 
vi erano molti legionari di Spagna ‘smobilitati. Qui, 
essi si sono recati alla Prefettura .‘in divisa da legio- 
nari, e sono stati allontanati con promesse vaghe. Ma : 
cosa valgono le promesse fasciste? Le. sole promesse 
fasciste che valgono sono quelle della guerra. Lo 
sanno glî ex-combattenti della grandé guerra, lo 
sanno i reduci dall'Africa, lo apprendono i reduci 
dalla Spagna. Il fascismo è la miseria per il popolo e 
la guerra, la disoccupazione e la morte. 

| disoccupati debbono raccogliersi in masse sem- 
pre più numerose ed esigeré, non vane promesse, ma 
impegni precisi ed immediati da parte delle autorità, 
impegni di lavoro, impegni di prolungamento della 
durata dei sussidi. 1 disoccupati debbono essere per- 
suasi che la causa della miseria popolare è l'impero, 
è la politica di guerra del regime. Abbasso il regime 
della fame, dell'oppressione e della guerra! Viva la 
libertà! 
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Ventennale di querra 


Il discorso di Mussolini, del 26 marzo, è un altro 

discorso provocatorio di guerra. Mussolini vi ha dato 
chiaramente la « linea di navigazione », come egli. l'ha 
chiamata, cioè gli obbiettivi che il fascismo si pone nella 
seconda guerra per la spartizione del mondo che esso ha 
già cominciata. Dietro le formule note dei briganti razzia- 
tori nazisti e fascisti, che parlano di « spazio vitale'», di 
« aspirazioni naturali », il governo fascista, per bocca del 
suo capo, ha dichiarato che esso mira al predominio asso- 
luto del Mediterraneo. Poichè questo è l'obbiettivo del fa- 
scismo, i momenti della sua politica estera, della sua atti- 
vità diplomatica debbono essere visti in funzione dello scopo 
che il fascismo persegue: in realtà, Mussolini si crea le 
possibilità di dare dei colpi su dei punti qualsiasi del Medi- 
terrano e dell'Adriatico, in Tunisia o in Egitto, in Jugoslavia 
o nel Levante. Se esso fà capire che vuol trattare ora con 
l'Inghilterra, ora con la Jugoslavia, ora con la Francia, lo 
fa. per addormentare la vigilanza dei popoli e per impedire 
il crearsi di un fronte di resistenza dei paesi che vogliono 
la pace. 


L'aggressività del fascismo è aumentata dopo l'occupa- 
zione di Addis Abeba e la spedizione spagnuola, e dopo 
che esso ha permesso ad Hitler di riportare deì successi 
nell'Europa Centrale, successi che hanno permesso il costi- 
tuirsi di un grande impero espansionista, turbolento, alle 
porte d’Italia. Il bilancio dei briganti dell'asse è favorevole 
solo per Hitler; per Mussolini esso si chiude con un deficit 
formidabile. 


Pia I motivi coi quali Mussolini vorrebbe far digerire al 

popolo italiano la sua politica fallimentare, catastro- 
fica e prepararlo alle conquiste dell'avvenire, dimostrano 
il profondo disprezzo che il regime fascista ha per il po- 
polo italiano. Mussolini ha salutato lo smantellamento del 
sistema di Versailles, sino alla fine della Cecoslovacchia, 
perchè questo sistema era basato su delle ingiustizie. Ma 
l'asse Berlino-Roma persegue lo scopo di creare una nuova 
Versailles, molto più dura, più ingiusta, più oppressiva, della 
precedente. Il diritto dei popoli di disporre liberamente delle 
proprie sorti è stato sanguinosamente oltraggiato ‘dai bri- 
ganti dell'asse, e del triangolo Berlino-Roma-Tokio: I'Etio- 
pia è stata in gran parte sottomessa, la Cina è stata aggre- 
dita, la Spagna sta perdendo la propria indipendenza, 1'Au- 
stria, il paese dei Sudeti, la Boemia, la Moravia, la Slovac- 
chia, la Rutenia sona stati annessi o aggiogati allo Stato 
germanico; ed ora Mussolini sogna di mettere le mani. sulla 
Tunisia, sulla Corsica, su Nizza, sulla Savoia, su'una: parte 
della Jugoslavia, sulla Siria, sull'Egitto, sulla Somalia fran- 
cese, ecc 


Mussolini aveva affermato che la conquista etiopica 
avrebbe risolto i « problemi » delle materie prime e dell’ecce- 
dente di mano d’opera italiana: ma. il bilancio della poli- 
tica fascista di venti anni, che egli. si è ben guardato di 
fare, dimostra chiaramente che Mussolini si è preso gioco 
dal popolo italiano e cerca, ora, di deviarne il giusto risen- 
timento indicandogli nuovi obbiettivi di conquista. Questi 
obbiettivi significano la generalizzazione della guerra, la 
fame e la morte per il popolo, significano la rovina completa 
del paese. 


Mussolini vuol far credere che l'Italia è minacciata dalle 
potenze democratiche, come fece al tempo delle sanzioni 
che, disgraziatamente, non vennero applicate. Mussolini 
vuol creare un ambiente nel quale egli possa sostenere che 
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l‘Italia. fà una guerra di difesa. contro le potenze « demo- 
plutocratiche ». La realtà è che Mussolini minaccia i paesi 
democratici, vuole da questi, territori metropolitani ‘e .co- 
lonie e concessioni d'ogni sorta, allo scopo di arricchire i 
gruppi che dominano il nostro paese e. rafforzare il proprio 
prestigio. interno. Il blocco dei paesi democratici sarebbe 
un ostacolo certo alle mire provocatrici. del fascismo, e co- 
stringerebbe il fascismo a -rinfoderare la spada. Perciò esso 
urla di fronte a questo pericolo, urla come un dannato, e 
cerca di impedire il formarsi del blocco della democrazia 
e della pace. 


3 Il piano fascista è un piano di guerra. sul. terreno .inter- 

nazionale e sul terreno interno. Mussolini ha ripetuto 
a Roma che ciò che importa è avere più cannoni, più navi, 
più aeroplani, fino ..a fare tabula rasa della vita civile. La 
prospettiva per il popolo italiano è di diventare un popolo 
di briganti, per conto dei razziatori imperialisti e senz‘altra 
preoccupazione all'infuori della guerra. Questa prospettiva 
dà. un colpo a tutta la demagogia fascista di questi giorni 
sugli aumenti dei solari, le riforme sociali, ecc., dei quali 
avevamo segnalato il significato di preparazione di nuove 
aggressioni sul terreno internazionale. Fare tabula rasa della 
vita civile, è il contrario di tutte le chiacchiere sulla più 
« alta. giustizia sociale ». Il regime fascista sa che il popolo 
è profondamente ostile al suo programma; lo sa per il 
malcontento che si manifesta nel’ paese. ed al quale esso 
risponde con le migliaia di arresti di disoccupati, di lavo- 
ratori, di ‘militanti ‘antifascisti; lo sa, e Mussolini invita gli 
squadristi a tener. pronto il moschetto, ad esser pronti a 
saltare sui: camion perle nuove spedizioni punitive contro 
il nemico interno del regime: il popolo. 


Il governo fascista ha potuto sino ad ora trascinare il 
popolo italiano nelle sue ‘imprese perchè il popolo 
italiano manca ancora di una direzione, e perchè noi 
non siamo stati ancora capaci di metterci alla sua testa. 
Tra di noi è troppo diffusa ancora l'opinione che un muta- 
mento della situazione del paese può avvenire solo per l‘in- 
tervento di fattori esterni. Ma se è vero che i fattori esterni 
ed interni sono legati tra loro in una misura importante, 
ciò che decide, però, è la lotta del popolo italiano per la 
pace e per la sua liberazione. 


Il popolo italiano. deve dire NO. ai fascismo, deve dimo- 
strare al fascismo che esso non è disposto a, seguirlo. La 
lotta contro .il fascismo è costata, costa e costerà ancora 
molti. sacrifici. Ma essi. saranno poca cosa di fronte ai sa- 
crifici incalcolabili che costerebbe al popolo .il piano crimi- 
nale. del governo fascista. Questa coscienza deve guadagnare 
i larghi strati del popolo italiano, ed ispirare, in questo mo- 
mento, . l'azione degli antifascisti e, in primo luogo, dei 
comunisti. 
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Giuseppe DI VITTORIO 


Demagogia del ventennale 


Le «riforme sociali » di Mussolini 


sono una. trappola di guerra. 
RAS e SEI ri E ria 


Il 15 marzo scorso — lo stesso giorno in cui il padrone 
dell'asse, Hitler, con la complicità del suo ‘sottopancia 
Mussolini, compiva l’attentato più vile e brutale contro la 
pace del mondo e il diritto delle genti, con l'occupazione 
e l'annessione della Cecoslovacchia — il Consiglio dei 
ministri promulgava a Roma il decreto del riordinamento 
delle assicurazioni sociali; decreto che contiene le famose 
riforme « storiche », annunciate ‘con ‘tanto’ fracasso da 
Mussolini e dalla' sua stampa. 

La coincidenza non è nient'affatto casuale. Tanto più 
che il decreto del 15 marzo ha preceduto di pochi giorni 
it discorso aggressivo di Mussolini, nel ‘quale venivano 
precisate le brame dell’imperialismo italiano sulla Tu- 
nisia, Gibuti, ecc. — ‘e per le quali il ‘governo fascista 
si prepara cinicamente ad aggredire la Francia; a scate- 
nare, cioè, la più spaventosa delle guerre contro la libertà 
e l'indipendenza dei. popoli. 

Il decreto del 15 marzo e la campagna; demagogica 
indecente che i giornali fascisti conducono sulle riforme 
« storiche »:' di Mussolini, sono ‘una parte integrante di 
questo: piano diabolico di guerra. Si ‘vuol: far credere al 
popolo che Mussolini: gli abbia fatte chissà quali mirabo- 
lanti concessioni, in occasione del. « ventennale », ‘per 
ingannarlo e tradirlo ancora una. volta, per trascinarlo 
allarnuova guerra di rapina che: il fascismo vuol scatenare. 

Noi dobbiamo reagire con. energia. a questa.» vasta 
azione d’intossicazione della coscienza popolare; :dob- 
biamo :contrastare e spezzare questa campagna d’inganno 
e di menzogne, con la- contrapposizione della semplice 
verità; riducendo alle giuste. proporzioni .le | vantate 
riforme-di Mussolini e svelandone i trucchi e la manòvra. 


Le « concessioni ». di Mussolini 


sono pagate dai lavoratori!... 


La gazzarra demagogica degli agenti. del.-regime, sulle 
« riforme storiche del ventennale », è condotta con tale 
ampiezza e con tanta improntitudine, che molti. potrebbero 
essere ‘indotti a ‘credere .che. Mussolini, ‘almeno questa 
volta, abbia fatto delle. concessioni importanti ai lavo- 
ratori italiani. Nulla sarebbe più. falso d'una similé con- 
clusione. 

A parte i lievi aumenti dei salari e degli stipendi 
(che non compensano le preéedenti decurtazioni) .e che 
sono lontani dall’adeguarsi all’aumentato costo della vita, 
tutte. le: famosissime riforme di Mussolini si riducono ad 
alcuni miglioramenti introdotti nei vari rami, dell’assicu- 
razione sociale. 

Ma gli agenti del regime non dicono nulla sulla. que- 
stione - fondamentale: A. spese di chi sono realizzate le 
vantate riforme? ; ; i 
I turiferari del regime non ne parlano perchè sanno be- 
nissimo che le riforme di Mussolini vengono fatte pagare 
agli stessi lavoratori, mediante un ulteriore aumento dei 
contributi obbligatori, trattenuti sui lero ‘magri «salari. 

Si ricorderà che, nella lettera al gerarca Biagi, Mus 
solini lasciava intravedere la possibilità dì migliorare 5] 
premi assicurativi, senza aumentore i contributi operai. 

E° avvenuto, invece, che gli alti gerarchi sindacali, 
senza interrogare i lavoratori. e nemmermo i dirigenti sin- 
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dacali di base e intermedi (e contrariamente ai voti emessi 
in migliaia di assemblee e convegni sindacali), si sono 
assunti la responsabilità di chiedere... in nome degli ope- 
rai, « che il maggior carico derivante dalle riforme venga 
sopportato in parti eguali dai datori di lavoro e dai la- 
voratori... ) 

Vedete il giuoco: a Mussolini, la « gloria » dei mi- 
glioramenti assicurativi; ai gerarchi la responsabilità dello 
aumento dei contributi, e ai lavoratori, il peso di pa- 
garli!... 

Ci si obbietterà: ma anche i padroni pagano la loro 
parte di aumento. E' vero. Ma, ai padroni — che grazie 
alla politica di guerra e d’incessante armamento del re- 
gime, moltiplicano i loro profitti scandalosi — il maggior 
carico è lievissimo. E, d'altra parte, nel clima di asso- 
luta dittatura padronale, creato dal fascismo nelle fab-- 
briche, riesce facilissimo ai padroni di riversare sugli ope- 
rai anche la propria parte di carico, mediante una ulte- 
riore intensificazione del lavoro, alla quale si presta a 
meraviglia il sistema vigente dei cottimi, manipolato senza 
controllo e senza scrupoli dai padroni stessi e dai loro 
agenti. 

E° dunque a spese dei lavoratori che si esercita la 
falsa generosità di Mussolini! 


Un nuovo saccheggio dei salari, 


per finanziare la guerra. 


Ma non è ancora tutto. Da un esame attento del de- 
creto del 15 marzo, risulta chiaramente che le strombaz- 
zate riforme sociali di Mussolini, invece di migliorare le 
condizioni dei lavoratori, le peggiorano. 

Tutto il sistema delle assicurazioni sociali del fasci- 
smo, è caratterizzato da due aspetti fondamentali: impo- 
sizione rigorosa dei contributi obbligatori a tutti i lavo- 
ratori; concessione dei premi dovuti al minor numero 
possibile di essi. lla conseguenza è che i lavoratori ita- 
liani pagano molto di più in contributi di quanto non 
ricevono in premi assicurativi. 

Questo carattere di spogliazione operaia delle assicu- 
razioni sociali del fascismo, è comune a tutti i rami di 
esse. Nello scorso numero, abbiamo visto come la per- 
centuale dei disoccupati sussidiati è passata dal 72 % 
nell’ultimo anno prefascista (il 1922), all'8 % nel 1938, 
mentre la somma riscossa per i contributi assicurativi, è 
aumentata di anno in anno. 

Lo stesso fenomeno si ripete per l'assicurazione d’in- 
validità e vecchiaia. Per esempio, in 4 anni, dal 35 al 
37, su appena 200 mila pensioni liquidate, vi sono state 
ben 134.584 domande respinte. Nei primi dieci mesi 
del 1938, vi sono state circa 27.000 domande respinte! 

Pagando per premi assicurativi molto meno delle 
somme incassate per contributi, l’Istituto fascista di Pre- 
videnza Sociale ha potuto accumulare il patrimonio colos- 
sale di ben 12 miliardi di lire. Questo ingente patrimonio 
viene monopolizzato a proprio libito dal governo fascista, 
che lo ha investito sopratutto nelle imprese di guerra. 
Inoltre, le somme importanti di denaro liquido prove- 
nienti mensilmente dai contributi assicurativi, rappresen- 
tano per il governo fascista una massa di manovra di 
prim'ordine per sormontare le sue difficoltà finanziarie. 

Possiamo affermare. quindi, che l'obbiettivo segreto 
più immediato delle riforme « storiche » di Mussolini. 
è appunto quello di poter disporre di somme più ingenti 
per la nuova guerra. L'aumento dei contributi operai, 
imposto contro la volontà espressa delle masse. costituisce 
un atto di violenza intollerabile. Tanto viù che. col pa- 
trimonio di 12 miliardi che possiede l’Istituto di Previ- 
denza, col ripristino dei contributi statali (che il governo 
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fascista ha in grande parte soppressi) e con un leggero 
aumento dei contributi padronali, sarebbe perfettamente 
possibile applicare i miglioramenti assicurativi deliberati, 
senza aumentare i già troppi pesanti contributi operai. 

Gli operai italiani, pertanto, hanno il diritto di respin- 
gere l'imposizione dell'aumento dei propri contributi, di 
rifiutarsi collettivamente di pagarlo, ed il dovere di lot- 
tare per ottenere che tutto il sistema assicurativo venga 
riordinato secondo i voti espressi dalle assemblee sinda- 
cali ed amministrato da ravpresentanti eletti dagli stessi 
assicurati | 


Il contenuto delle riforme fasciste 


e le rivendicazioni degli operai. 


In che cosa consistono i miglioramenti apportati alle 
assicurazioni sociali? 

A titolo d’esempio, esaminiamo le modificazioni por- 
tate all’assicurazione contro la disoccupazione. Nel vec- 
chio sistema vi erano tre categorie di ‘contributi e altret- 
tante di sussidi, secondo i salari: 


Salari sino: Contributo Sussidio 
a 4 lire L. 0,70 Jis25 
» 8 » » 1,40 » 2,50 
oltre 8 » » 2,10 » 3,75 


Per i padri di famiglia, il sussidio era maggiorato di 
L. 0,60 per ogni figlio a carico. 

Col nuovo sistema, le categorie divengono quattro. Non 
conosciamo ancora la misura dei nuovi contributi. Il sus- 
sidio, per le 4 categorie, è fissato rispettivamente in 
L. 2,50; 4; 5,50 e 7. L'indennità per ogni figlio a 
carico è da L. 0,60 per il primo, e può arrivare gradual- 
mente sino a L. 0,80. 

La durata del sussidio, dal massimo di 90 giorni 
(meno casi eccezionali) è stata riportata a 120 giorni, 
com'era prima del fascismo. 

Vi è dunque, un aumento relativamente notevole del 
sussidio e della durata di esso. 

Fermandosi qui, come lo fanno artatamente gli agenti 
della demagogia fascista, si ha l'impressione di vantaggi 
importanti concessi agli operai. Ma non è così. 

Il problema fondamentale del sussidio di disoccupa- 
zione — oltre la misura e la durata di esso — è quello 
della sua estensione a iutti i disoccupati. 

Il governo fascista, invece, ha migliorato la misura e 
lievemente la durata, ma ha lasciato in pieno vigore tutte 
le condizioni draconiane alle quali è subordinata la con- 
cessione del sussidio; ciò che ha permesso al governo di 
ridurre all'8 % — e forse meno — la proporzione dei 
disoccupati sussidiati. Che vale aumentare il sussidio e 
la sua durata, se il numero di coloro che lo ricevono si 
avvia verso lo zero assoluto? 

E' un’infamia che almeno tre milioni di salariati e di 
braccianti agricoli — i più colpiti dalla disoccupazione 
— rimangano esclusi da ogni sussidio; infamia di cui 
Mussolini porta la responsabilità personale, perchè fu 
lui che, nel 1923, per compiacere agli agrari, escluse i 
lavoratori agricoli dall’assicurazione contro la disoccu- 
pazione! 

E' uno scandalo che milioni di operai delle numerose 
industrie definite « stagionali », siano privati d’ogni sus- 
sidio, precisamente mel periodo in cui essi sono disoccu- 
pati, pur essendo obbligati a pagare sempre i contributi, 
allorquando essi lavorano! 

E’ un’ingiustizia intollerabile che gli operai d'ogni 
categoria non possano percepire il sussidio se non ab- 
biano pagato nei due anni precedenti almeno 48 contri- 
buti settimanali; ciò che priva del sussidio gli operai più 
soggetti alla disoccupazione! 


Ma il governo fascista non si accontenta di mantenere 
in vigore queste disposizioni, e di farle interpretare in 
senso sempre più restrittivo. Mussolini ricorre ora ad altri 
mezzi, per ridurre a zero il numero dei disoccupati sus- 
sidiati. 

Da varie regioni d'Italia ci viene segnalato questo 
fatto enorme: si richiamano sotto le armi intere classi, 
vi si mantengono i disoccupati, specialmente quelli aventi 
diritto al sussidio, e si rimandano a casa gli occupati. 
Si tratta d’una vera coscrizione forzata dei disoccupati, 
per impiegarli in lavori di carattere militare, senza cor- 
rispondere loro un salario. 

E’ anche un mezzo per costringere i disoccupati a non 
chiedere il sussidio, per sottrarsi alla chiamata alle armi 
ed al relativo lavoro forzato! 

Noi protestiamo contro questa coscrizione scandalosa 
dei disoccupati, i quali non possono accettare di essere 
sottoposti ad obblighi militari supplementari, per il solo 
fatto di essere disoccupati. Essi vogliono essere trattati 
alla stessa stregua degli altri cittadini, ed intanto esigono 
un salario ed un sussidio adeguato per le loro famiglie. 

Ricorrendo a questi mezzi di coercizione inaudita, si 
vede bene che degli strombazzati miglioramenti concessi 
ai disoccupati, non rimane che l'aumento dei contributi 
imposto agli operai occupati! 

Non è questo che vogliono gli operai italiani; non è 
questo che hanno chiesto le migliaia di disoccupati che 
hanno manifestato nelle strade ed hanno invaso gli uffici 
di collocamento, a Napoli, a Venezia, a Genova, a Mi- 
lano e in altri centri minori. 

I lavoratori italiani esigono l'estensione del sussidio a 
tutti i disoccupati delle città e delle campagne, per tutta 
la durata della disoccupazione, senza aumento dei con- 
tributi operai! 


Le altre assicurazioni. 


Nell’assicurazione d'invalidità e vecchiaia, le modifica- 
zioni più importanti sono: la riduzione del limite d’età 
per la pensione vecchiaia, da 65 a 60 anni, per gli uomi- 
ni, e a 55 per le donne e per alcune categorie speciali; 
la riversibilità della pensione agli eredi. 

Ma la base formativa della pensione, due volte peg- 
giorata dal governo fascista a danno dei lavoratori (de- 
creti 30-12-1923 e 13-12-1928) rimane invariata. La 
pensione non aumenterà, quindi, che nella misura in cui 
saranno aumentati i contributi. La pensione attuale varia 
dal massimo di circa 900 lire (per pochissimi operai spe- 
cializzati), al minimo di L. 200 all'anno, per la più 
grande massa. Una miseria! 

I lavoratori chiedono l’aumento delle pensioni, me- 
diante um miglioramento della base formativa di esse, 
con un più largo contributo della Stato, senza aumento 
dei contributi operai! 

Lievi aumenti sono stati portati ai sussidi dei tuber- 
colotici: da 4 e 6 lire, a 4, 6 e 8, per gli operai non agri- 
coli. Per i salariati agricoli, indennità unica di 4 lire! 
Per tutte le categorie, maggiorazione per figli a carico 
da L. 0,60 a 0,80. 

I giornali fascisti fanno gran chiasso sull’assistenza ai 
tubercolotici. Si sappia che, per il 1938, la media men- 
sile dei tubercolotici curati a spese delle assicurazioni, 
supera appena i 4.000, e che la media mensile degli assi- 
stiti nei convalescenziari è stata appena di 660, per tutta 

- I’Italial... 

In luogo della vecchia assicurazione di maternità — 
limitata alle donne salariate dai 15 ai 50 anni — è stata. 
istituita l'assicurazione detta di nuzialità e natalità, estesa 
a tutti i lavoratori, uomini e donne! 
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I premi di nuzialità variano da 500 a 700 lire, per 
gli operai non agricoli, e da 400 a 500 per i salariati 
agricoli. I premi di natalità sono di 300, 350 e 400, 
per gli operai non agricoli, e di 150, 175 e 200 lire, 
per i salariati agricoli. Chi sa perchè, i figli dei lavora- 
tori agricoli costano molto meno degli altril... 

Beninteso: tutti questi premi debbono essere pagati, 
come gli altri, dagli stessi lavoratori. I lavoratori deb- 
bono pagar tutto, in regime fascista, e poi debbono espri- 
mere la loro riconoscenza alla « generosità » del ducel... 

Notate ancora l’opera infame di divisione della classe 
operaia e del popolo, che il fascismo svolge anche attra- 
verso le assicurazioni sociali. 

Prima vi erano tre categorie di assicurati, secondo i 
salari, e che corrispondevano — grosso modo — a quella 
degli uomini, delle donne e dei ragazzi, senza distinzione 
d’industria o di classifica. Oggi, si sono formate ben dieci 
categorie di assicurati, oltre la categoria degli impiegati, 
alla quale è riservato un trattamento più favorevole, indi- 
pendentemente dalla misura del salario e dei contributi. 
Per contro, i salariati agricoli vengono bollati dal fasci- 
smo con un marchio d'inferiorità! A quest'opera scelle- 
rata di divisione, i lavoratori coscienti debbono ri- 
spondere rafforzando l’unione della classe operaia e del 
popolo. 


Immonda demagogia fascista. 


Abbiamo visto a che cosa si riducono le « riforme sto- 
riche » di Mussolini. Ebbene; è sulla base di queste ri- 
forme, tutte pagate dai lavoratori — le cui condizioni 
risultano praticamente peggiorate — che i gerarchi ed i 
giornali fascisti si sono abbandonati alla più immonda 
demagogia. Essi tentano di dare al popolo la falsa sen- 
sazione che Mussolini abbia compiuto addirittura una 
mezza rivoluzione... sociale! I gerarchi arricchiti del 
Lavoro Fascista, osano scrivere in proposito: 

« Con la conquista dell'Impero e con la politica au- 
tarchica, l'economia nazionale va potenziandosi... con 
crescita costante e sicura della ricchezza patria, del pa- 
trimonio comune. Accrescendosi... il patrimonio collet- 
tivo, è evidente che nel clima sociale instaurato da Mus- 
solini, non è possibile escludere nessuna categoria dal 
godimento dei maggiori beni disponibili... » 

Buffoni! Voi lo sapete bene che i milioni ed i miliardi 
di sopraprofitto che realizzano i grandi trust — affama- 
tori del popolo — non sono patrimonio comune, ma 
li intascano loro, i grandi pescecani del capitale. Ed una 
parte li intascate anche voi, in qualità di loro agenti cor- 
rotti. Ed è forse per questo che voi parlate di patrimonio 
comunel... 

Ma il maggior veleno di questa bassa demagogia è nel 
rapporto che si vuol stabilire fra la conquista dell'impero 
ed i pretesi miglioramenti concessi agli operai. La con- 
clusione che i gerarchi ne traggono, è chiara: se il popolo 
vuol migliorare le proprie condizioni di vita, deve con: 
quistare nuove terre, aggredire ed asservire altri popoli... 

Spezzare questa campagna scellerata; promuovere la 
lotta delle masse per la conquista di miglioramenti effet- 
tivi delle proprie condizioni di vita; diffondere largamente 
nel popolo la coscienza che il problema del pane non 
sarà mai risolto dalle guerre di rapina, ma dalla con- 
quista della libertà, dall’abbattimento della dittatura dei 
trust, che saccheggiano l’Italia; unire il nostro popolo in 
una lotta conseguente per la pace, contro ogni tentativo 
di nuove aggressioni del fascismo, è oggi il compito 
d'onore dei comunisti e di tutti gli elementi coscienti della 
classe operaia italiana. 
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Abbiamo visto, nel precedente articolo (1), come 
le grandi aziende nobiliari siano particolarmente 
numerose in Toscana e nelle altre regioni dell’Italia 
Centrale, in Sicilia, nelle Calabrie e nel Veneto. 


La nobiltà toscana 
e la mezzadria 


In Toscana, in particolare, si può dire ‘che la 
grande proprietà terriera, che quivi di gran lunga 
predomina, sia ancora oggi quasi per intiero in 
mano a grandi famiglie nobili, come quelle dei Ri- 
casoli, dei Della Gherardesca, dei Grottanelli, dei 
Guicciardini, dei Venerosi Pesciolini, dei Ginori ecc., 
che spesso possiedono numerose fattorie. site in 
varie province. Benchè, in queste grandi aziende 
nobiliari toscane (come in quelle delle altre regioni 
dell’Italia Centrale), l'evoluzione capitalistica del- 
l'agricoltura sia assai inoltrata — come appare dalla 
stragrande prevalenza dei capitali padronali, accen- 
trati nella fattoria, sui miseri «capitali » colonici 
— la persistenza dei residui feudali si manifesta, 
oltre che nel predominio della proprietà nobiliare, 
nella forma dei patti agrari, che è quella medievale 
della mezzadria: e già nella diffusione di questo 
contratto, ritroviamo un'espressione palmare del 
peso. che le vecchie caste feudali conservano neila 
vita sociale di queste regioni. 


Non meno grave è questo peso nel Veneto, dove 
più arretrato, in genere, è lo sviluppo capitalistico 
dell'agricoltura e dove, se pur meno numerose che 
in Toscana, le grandi famiglie nobili proprietarie — 
come quelle dei Brandolini d’Adda, dei Donà dalle 
Rose, dei Miari, dei De Asarta ecc. — sfruttano con 
patti mezzadrili ancor più barbari î contadini delle 
loro vastissime tenute. E in forme ancora più aperte 
e brutali sì esprime poi questa influenza delle vec- 
chie caste feudali sulla vita agraria italiana in re- 
gioni come la Sicilia, le Calabrie, l’Agro Romano, 
dove, se pur meno numerose, grazie alla loro mag- 
giore estensione le grandi aziende agrarie di tipo 
latifondistico coprono una gran parte del-territorio. 


I nobili possiedono un terzo 
della grande proprietà terriera 


In altre regioni del Mezzogiorno, il latifondo no- 
biliare non è così diffuso come in Sicilia, nelle Ca- 
labrie, nell’Agro. Il latifondo è nato più frequente- 
mente dall’usurpazione dei beni ecclesiastici e de- 
maniali, e si trova più spesso in mano di proprietari 
borghesi: il che non toglie che — nell'ambiente 
meridionale, ancora permeato di gravi residui feu- 
dali — anche in questi latifondi di proprietà bor- 
ghese siano venuti quasi sempre a prevalere, a so- 
miglianza di quanto avviene nel vicino latifondo 
nobiliare, rapporti agrari e sociali arretrati e scan- 
natori: cosicchè l'influenza nefasta che le veccrie 
caste feudali ‘esercitano sulla vita sociale ‘del Mez- 
zogiorno-e dell’Italia tutta si allarga ben oltre la 
cerchia del loro possessi. 


Meno cospicue sono, naturalmente, le posizioni 
che la nobiltà occupa nella grande ‘proprietà ter- 
riera di quelle regioni della Pianura Padana ‘dove 
l’impetioso sviluppo delle bonifiche e del capitali- 
smo agrario ha più profondamenie sconvolto i tra- 
dizionali rapporti di proprietà. Fatta questa ecce- 
zione, tuttavia, si può dire che in quasi tutta Italia 
la nobiltà possiede una parte considerevole — pro- 
babilmente circa un terzo, in complesso — di tutta 
la grande proprietà terriera privata, 


(1) V. Jo Stato Operaio, 15 marzo 1939, pag. 104. 
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LA RIPARTIZIONE DELLA GRANDE 
PROPRIETA’ TERRIERA PRIVATA IN ITALIA 


Proprietari: nobili; sus. tinto amati. Ha. :3,000.000 
Proprietari, borghesi ........ Lastre » 6.000.000 
Banche e società a crotc loaht deias » 1.000.000 


Totale grande proprietà terriera privata. Ha. 10.000.000 


Non andiamo certo lontani dal vero, infatti, va- 
lutando, in base a calcoli accurati, a oltre due mi- 
lioni di ettari la superficie delle sole aziende nobi- 
liari da noi potute rilevare. Basti dire che buona 
parte di queste aziende ha un'estensione superiore 


ai 1:000 ettari, e che molte di esse — si ricordi la 
grande. azienda del Fucino dei ‘principi Torionia, 
che. copre essa sola ben:16.000. ettari! — raggiun- 


gono estensioni assai maggiori. Se si tien conto del 
fatto che noi abbiamo potuto-rilevare solo le ammi- 
nistrazioni nobiliari (e non tutte le proprietà), e che 
d'altronde la nostra rilevazione si è dovuta limitare 
alle maggiori amministrazioni, si può stimare che 
l'estensione complessiva della proprietà nobiliare 
debba aggirarsi intorno ai tre milioni di ettari: 
circa un quinto, dunque, del totale della grande 
proprietà, che si estende su 15 milioni di ettari 
circa. Ma di questi 15 milioni di ettari, almeno un 
terzo è posseduto dallo Stato, dai Comuni e da altri 
Enti; i 10 milioni di ettari che restano, rappresen- 
lano la grande proprietà terriera privata, di cui la 
grande proprietà nobiliare costituisce dunque circa 
un terzo: il resto è ripartito tra grandi proprietari 
non nobili e grandi ‘società per azioni. 


Quindici famiglie : 
mezzo milione di ettari 


Certo è che, ancora oggi, è in mano a poche fa- 
miglie nobili che si ritrovano i maggiori patrimoni 
terrieri privati esistenti in Italia. Basti dire che 50 
famiglie. nobili possiedono, esse sole, ben 374 te- 
nute; e che, ancora, di queste 50 famiglie, le 15 mag- 
giori proprietarie ne posseggono ben 185, per 
un'estensione complessiva di 500.000 ettari circa. 

Non ci sembra inutile ricordare qui i nomi, al- 
meno, di queste quindici famiglie: è un arido elenco, 
ma per centinaia di migliaia di contadini di ogni 


terriera 


LA DISTRIBUZIONE DELLA GRANDE PROPRIETA’ 
TERRIERA TRA I VARI AGGRUPPAMENTI 
POLITICI DELLA NOBILTA’ 


Ha. 3.000.000 


Totale graride ‘proprietà nobiliare. 


100 % 


parte d’Italia, i nomi dei principi Boncompagni, 
Borghese, Caracciolo, Chigi, Colonna, Corsini, Pi- 
gnatelli, Torlonia, .tuffo, dei conti Pavoncelli, Della 
Gherardesca, Guicciardini, Piccolomini, dei. mar- 
chesi d’Ayala e Trigona — quindici famiglie, 185 
immense tenute, per un’estensione di 500.000 ettari 
— riassumono tutto lo sfruttamento, tutta l'oppres- 
sione che ogni giorno, in mille forme, essi sentono 
pesare sui loro dorsi incurvati al lavoro. 


Le posizioni politiche 
della nobiltà 


Questi pochi dati basteranno, ci sembra, a dare 
un’idea concreta delle formidabili posizioni che la 
nobiltà ancor oggi occupa nel campo della grande 
proprietà terriera. Prima di passare, tuttavia, allo 
studio delle posizioni che la nobiltà stessa occupa 
in altri campi (finanza, ecc.), ci è sembrato interes- 
sante ricercare quali siano, nel-campo della pro- 
prietà terriera, ‘le.rispettive posizioni dei vari ag- 
gruppamenti politici che è dato riscontrare in seno 
alla nobiltà. 

Si può dire, all'ingrosso, che al giorno d’oggi tutta 
la nobiltà sia inserita nel regime. L'enorme maggio- 
ranza dei titolati è senza dubbio. iscritta al Partito 
fascista, e spesso collabora attivamente col regime 
nei suoi vari organi. In questo senso, si può dire 
che praticamente tutta la nobiltà è oggi fascista. 
Questo non toglie che nel suo seno si debbano di- 
stinguere orientamenti e tendenze politiche varie 
(nobiltà nera, monarchica, fascista in senso stretto), 
che si ricollegano in parte all'origine stessa delle 
singole famiglie. 

Quali sono le posizioni dei vari aggruppamenti 
politici in seno alla nobiltà, per quanto riguarda la 
proprietà terriera? 


E° chiaro che, per una ricerca di questo genere, 
non ci si può fondare sui « sentito dire »; occorre 
riferirsi a sintomi obbiettivi dell’orientamento di 
questa 0 quella famiglia. Abbiamo così classificato 
tra la nobiltà nera quelle famiglie i cui membri co- 
prono cariche politiche o onorifiche (guardie nobili 
ecc.) presso il Vaticano; tra la nobiltà monarchica 
quelle i cui membri coprono alte cariche a Corte 0 
nell'esercito, o appartengono al Senato; tra la no- 
biltà fascista in senso stretto quelle i cui membri 
son stati fascisti della prima ora, o han ricoperto 
cariche. di ‘primissimo piano nel Partito, nella Mili- 
zia o nello Stato fascista. 


Il criterio adottato non è, naturalmente, perfetto, 
specie per quanto riguarda le nobiltà. monarchica. 
Se, in altri tempi, la nomina al Senato poteva essere 
considerata come segno di particolari legami con 
la monarchia, oggi non si può dire che sia sempre 
così. Non in tutti i casi, d’altra parte, abbiamo po- 
tuto trovare gli elementi necessari per stabilire il 
«colure » politico della famiglia. Ma i risultati ot- 
tenuti ci sembrano, comunque, abbastanza signifi- 
cativi, Ì ì 


Nobiltà nera, monarchica 
e fascista in senso stretto 


La nobiltà nera occupa, ancora oggi, una posi- 
zione nettamente prevalente nel campo della pro- 
prietà terriera. 95 famiglie di nobiltà nera possie- 
dono ben 266 tenute, site principalmente nelle Mar- 
che, nel Lazio, nell'’Umbria. Il patriziato romano 
conta ancor oggi nelle sue file i più grandi pro- 
prietari terrieri di tutt'Italia. Abbastanza numerose 
sono le proprietà della nobiltà nera anche in To- 
scana, in Lombardia e nel Veneto. 


Segue, in ordine d'importanza, quanto al possesso 
terriero, la nobiltà monarchica. 56 famiglie di no- 
biltà monarchica posseggono 220 grandi tenute, non 
molte meno, dunque, di quelle possedute dalla no- 
biltà nera. La nobiltà militare piemontese non pos- 
siede però oggi, in genere, grandi tenute; ne pos- 
siede, invece, e numerose, la nobiltà militare e di 
corte toscana (i Pecori Giraldi, i Guicciardini ecc.) 
la nobiltà di corte veneta (Brandolini d'Adda ecc.) 


Per, quanto riguarda la nobiltà fascista in senso 
stretto, infine, troviamo 36 famiglie grandi proprie- 
tarie, con 145 tenute: sono le grandi famiglie degli 
agrari toscani e emiliani — i Ridolfi, i Della Ghe- 
rardesca, i Perrone Compagni, i Ruspoli Sforza: ecc. 
— finanziatori sin dal 1919 del fascismo, e organiz- 
zatori del terrore fascista in quelle province; sono 
gli Orsolini Cencelli in Umbria, i Moncada di Pa- 
ternò in Sicilia, che non han nemmeno atteso l’av- 
vento del fascismo per organizzar le spedizioni pu- 
nitive contro i loro contadini. Assai spesso — come 
avviene per i d’Ayala ed altri — questi nobili fa- 
scisti provengono dalle file nazionaliste; e non di 
rado — come avviene per i Boncompagnî Ludovisi 
— si tratta di rappresentanti della: grande nobiltà 
nera che, dopo aver militato all'estrema destra del 
Partito Popolare, ne uscirono quando questo. pro- 
pose la legge sul latifondo, passarono in quell’occa- 
sione al partito nazionalista e poi al partito fascista. 


Risulta fuor di dubbio, comunque, per la nobiltà 
nera, una posizione nettamente prevalente — come 
anche appare dal nostro diagramma — per quanto 
riguarda la proprietà terriera. Ma le basi economiche 
della differenziazione politica della nobiltà ci ap- 
pariranno più chiaramente quando avremo esami- 
nato, in un prossimo articolo, le posizioni che, la 
nobiltà occupa nel campo della finanza. 


Emilio SERENI. 


1 E PARETE, 


*** 


La Camera dei Fasci 
e delle Corporazioni 


La cerimonia della inaugurazione della Camera 
dei Fasci e delle Corporazioni si è svolta così: i 
« consiglieri nazionali» hanno giurato collettiva- 
mente fedeltà allo Statuto, dopo di che il re ha letto 
il « discorso del trono ». 


Dunque, i «consiglieri» che costituiscono la 
odiosa ed inutile assemblea di Montecitorio, hanno 
giurato fedeltà allo Statuto. Un tale giuramento ap- 
pare, ed è davvero, la prova di un cinismo quale è 
possibile raggiungere solo alla scuola della mistica 
fascista. Concediamo, però, una attenuante ai « con- 
siglieri »: essi deponevano il falso giuramento nelle 
mani del re, che è garante dello Statuto, e che ha 
dimostrato quale valore egli desse alla legge fonda- 
mentale dello Stato tuttora formalmente in vigore. 


Di fronte al monarca, personaggio irresponsabile 
de jure e de facto, i quasi settecento « consiglieri » 
hanno giurato fedeltà alla legge contro la quale la 
loro sola presenza è la prova più sfacciata dell’in- 
frazione, del rinnegamento, del tradimento. Infatti 
i «consiglieri » sono tali, occupano un seggio, ti- 
rano ricchi emolumenti dalle loro losche imprese, 
proprio perchè lo Statuto è stato assassinato e sep- 
pellito. Nessuno di questi «consiglieri » può lonta- 
mente pensare che in regime statutario troverebbero 
un solo cittadino italiano disposto a dargli il voto. 
Ed è qui la logica della Camera dei Fasci e delle 
Corporazioni: creato un regime nemico del popolo, 
questo non può fare appello al popolo, perchè i 
«ludi cartacei », nella libertà elettorale, sarebbero 
un plebiscito antifascista. La Camera dei fasci e 
delle corporazioni, e la soppressione definitiva della 
rappresentanza nazionale, sono la prova dell’odio 
che nutrono verso il regime le masse popolari. 


Dov'è la libertà dei cittadini, la libertà di opi- 
nione, di associazione, di stampa, sancita dallo Sta- 
tuto? Dov'è il suffragio elettorale, la rappresentanza 
nazionale? Il regime fascista ha soppresso queste 
libertà; ha soppresso lo Statuto, al quale fà giurare 
fedeltà dai suoi « consiglieri » ! 


Naturalmente il re, nel discorso dallo stile musso- 
liniano, non ha fatto parola dello Statuto, la cui 
celebrazione ricorre ogni anno, la prima domenica 
di giugno. Il re ha letto il discorso «del trono» 
come se nulla fosse accaduto. Una volta si rivolgeva 
ai « signori deputati », adesso si rivolge ai « signori 
consiglieri »: non c’è gran che di mutato. Non gli 
è passato neppur per la testa che dovesse dare una 
spiegazione al popolo, che dovesse difendersi dinan- 
zi al popolo! Il re ha giustamente paura del popolo. 
Conosce come vanno a finire i conti tra re e popolo. 
Verrà un giorno in cui il re, e i suoi reali successori 
che non succederanno, dovranno pagare il fio del 
loro tradimento. 


Ma il popolo, cosa pensa di questa Camera dei 
fasci? Essa gli è completamente estranea. I consi- 
glieri non sono stati eletti dal suffragio popolare, ma 
neppure dalle organizzazioni che pretendono di rap- 
presentare. Essi non hanno nessuna facoltà legisla- 
tiva. Essi non hanno nessun diritto di criticare il 
governo. Sono chiamati a costituire delle Commis- 
sioni di consulenza. Non sono responsabili che di 
fronte al «duce». 
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Il popolo italiano vuole dirigere i proprii affari, 
vuole risolvere da sè i problemi della economia e 
della politica interna, della educazione e della poli- 
tica estera. Il popolo italiano vuole riconquistare 
la libertà che ha perduta. Vuole la libertà di opi- 
nione, di associazione, di stampa, di parola. Vuole 
la propria rappresentanza eletta dal suffragio uni- 
versale, eletta da tutti i cittadini maschi e femmine 
che abbiano compiuto il 18° anno di età. Vuole un 
governo che faccia la sua politica. Solo così si rea- 
lizza il regime del popolo. Solo così il popolo è al 
potere. Solo così il popolo può difendere i suoi di- 
ritti, sancire delle leggi che taglino le unghie ai 
pescicani, ai grandi capitalisti, ai grandi proprietari 
terrieri. Solo così il popolo può difendere -la pace. 
Solo così il popolo italiano può esprimere dal suo 
seno le forze poderose che lo porteranno al rango 
dei più grandi popoli del mondo. 


Perciò il popolo italiano, che vuole la fine del 
regime fascista, e lotta per il suo rovesciamento, 
spazzerà via domani, con il governo della fame, del- 
l'oppressione, della guerra, la Camera dei fasci e 
delle corporazioni, i suoi consiglieri, la cricca dei 
gerarchi e la monarchia della quale non ha nessun 
bisogno. 


——roii 
CONTRO LE MIRE COLONIALI DEL FASCISMO 


« I comunisti conducono la lotta più conseguente 
contro ogni oppressione e contro ogni asservimento dei 
popoli coloniali da parte degli imperialisti. Non é affar 
loro difendere gli imperi coloniali esistenti. Essi non 
sono che più irreducibilmente ostili alle pretese coloniali 
degli Stati fascisti, i quali apportano ai popoli coloniali 
una schiavitù ancora peggiore... I comunisti smascherano 
la frode cinica dei fautori di guerra fascisti che cercano 
di sfruttare a profitto dei loro scopi di rapina il mal- 
contento della masse coloniali. Difendendo il diritto dei 
popoli coloniali di disporre liberamente di sé stessi, 
comprendendovi il diritto di separazione, i comunisti, 
conformemente alla dottrina di Lenin e di Stalin, subor- 
dinano questo stesso diritto di separazione agli interessi 
profondi della lotta emancipatrice dei popoli colo- 
niali, dello schiacciamento del fascismo, che é il peggior 
nemico dei lavoratori, agli interessi della vittoria della 
classe operaia internazionale sui suoi sfruttatori. » 


MANUILSKI, 


(Rapporto al XVIII° Congresso 
del P. C. (b) dell’ U.R.S.S.) 


LO STATUTO 


Gioacchino Volpe racconta ai ragazzi d'Italia come 
Carlo Alberto subi’ lo Statuto. « Non trascorsero molti 
giorni, e Carlo Alberto, come già Ferdinando re di 
Napoli, come poi il Papa e il granduca Leopoldo di 
Toscana, diede la Costituzione o Statuto. Con questa 
legge, il popolo era (era, dice con esattezza il Volpe, 
il quale, però anch‘ egli continua a giurare fedeltà 
allo Statuto. N. d. R.), era chiamato a governare 


insieme col principe. Era come un patto tra il principe 
e il popolo, per il bene della patria. Carlo Alberto non 
aveva un grande entusiasmo per questo Statuto che 
tutti invocavano, come dovesse essere il rimedio di 
tutti i mali... E gli costo’ fatica il darlo. Ma pure lo 
diede... » (G. Volpe, La Storia degli italiani e del- 
l'Italia). 


Carlo Alberto fece più fatica a dare lo Statuto che 
il Terzo Vittorio a sopprimerlo. Ma l'uno e l’altro 
agirono sotto l'imperio di una eguale paura del popolo, 
nemico dei principi. 
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VENTENNALE... 


1 giovani che non hanno partecipato alle lotte sociali e politiche del dopoguerra, e 
che sono disillusi per il sistematico disprezzo del regime fascista verso le sue stesse pro- 
messe, ignorano il programma dei Fasci di combattimento, redatto da Mussolini, e che fu 
presentato durante la campagna elettorale del 1919. Chi vuole conoscere integralmente 
questo programma, consulti la collezione del Popolo d’Italia del 1919. Ne diamo qui la 
parte essenziale, mettendo a confronto le promesse di vent'anni or sono, e la realtà di oggi. 


Dal programma dei Fasci 
di combattimento del 1919 


Per il problema politico : 


a) Il suffragio universale a scrutinio regionale che 
assicuri la rappresentanza proporzionale degli elettori e 
la partecipazione delle donne alla vita politica, sia come 
elettrici, sia come eleggibili; 

b) L’'abbassamento dell'età elettorale a 18 anni e 
dell'età minima dei membri della Camera dei Deputati 
a 25 anni; 

c) L'abolizione del Senato; 

d) La convocazione di una Assemblea Nazionale (che 
dovrà funzionare per tre anni) alla quale sarà confidato 
il potere di stabilire il nuovo regime costituzionale dello 
Stato; 

e) La formazione di consigli tecnici del Lavoro, del- 
l'Industria, delle Comunicazioni, dell'igiene sociale, ecc., 
eletti dalle Corporazioni professionali o di mestiere e 
provvisti di poteri legislativi e del diritto di eleggere un 
Commissario Generale che avrà il rango e le funzioni di 
un Ministro. 


Per il problema sociale : 


a) La pronta promulgazione di una legge dello Stato 
che renda obbligatoria per tutti i lavoratori la giornata 
legale di otto ore; 


b) II minimo di salario operaio; 


c) La partecipazione dei rappresentanti dei lavora- 
tori al funzionamento tecnico dell'industria; 


d) La concessione alle stesse organizzazioni proletarie 
(purchè ne siano degne moralmente e tecnicamente) 
della gestione delle industrie e dei servizi pubblici. 


e) La pronta e completa realizzazione delle rivendi- 
cazioni dei ferrovieri; 


f) La modificazione del progetto di legge sulle assi- 
curazioni sociali tendente ad abbassare il limite di età 
(ora proposto a 65 anni) a 55 anni. 


Per il problema militare : 
—————____ 


a) La creazione di una milizia nazionale alla quale 


sarà imposto un servizio brevissimo, dal momento che 
essa non dovrà avere che uno scopo esclusivamente di- 


fensivo; 


Venti anni 
dopo 


Il regime fascista ha irriso al suffragio elettorale, e 
lo ha abolito completamente. Dopo aver ridotto il Par- 
lamento ad una assemblea di funzionari nominati dal 
« duce », il regime fascista, in pieno accordo con il re 
spergiuro, ha soppresso il Parlamento, e lo ha sostituto 
con la Camera dei Fasci e delle Corporazioni, i cui mem- 
bri, senza nessun potere legislativo, sono alle dipendenze 
del governo. 


Il Senato sopravvive a se stesso. 

Dalla pregiudiziale repubblicana, il fascismo è passato 
al regime della doppia dinastia, dei Savoia e dei Musso- 
lini-Ciano. 


Nei comuni domina il podestà, nelle provincie il pre- 
side, 


Il popolo non ha nessuna voce nella vita politica e 
amministrativa del paese. 


II fascismo, come si sa, è andato al di là della rivendi- 
cazione delle 48 ore settimanali, ed ha deciso la setti- 
mana di 40 ore, ma con il salario orario precedente, il 
che ha significato una diminuzione del guadagno setti- 
manale degli operai, ed il loro sfruttamento intensifi- 
cato. 

Ma chi lavora, oggi, 40 ore? Tra disoccupati totali e 
parziali (senza parlare della disoccupazione giovanile) 
circa 2 milioni di lavoratori fanno la fame. 


Altro che gestione delle industrie e dei servizi pubbli- 
ci alle organizzazzioni proletarie! Altro che partecipa- 
zione dei rappresentanti dei lavoratori cl funzionamento 
tecnico dell'industria! | sindacati fascisti, strumento della 
oppressione e dello sfruttamento padronale sugli operai, 
dicono chiaramente come il fascimo ha « risolto » il 
problema sociale. Nessun contratto di lavoro è rispet- 
tato. 1 minimi di salario restano sulla carta. | padroni 
fanno il loro porco coavodo, e i sindacati tengono loro 
bordone. 


Ognuno può vedere, oggi, come Mussolini ha tenuto 
fede al programma della costituzione di una milizia na- 
zionale difensiva. 
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Questi postulati del programma fascista del 1919 
derivavano dalla Terza dichiarazione fatta approvare nel 
marzo 1919 da Mussolini, in Piazza San Sepolcro, a Mi- 
lano, e che diceva : « L'adunata del 23 marzo dichiara 
di opporsi all’imperialismo degli altri popoli a. danno del- 
l’Italia e all'eventuale imperialismo italiano a danno di 
altri popoli, e accetta il postulato supremo della Società 
delle Nazioni, che presuppone l'integrazione di ognuna 
di esse, intrepretazione che per quanto riguarda l’Italia 
deve realizzarsi sulle Alpi e sull’Adriatico con la riven- 
dicazione di Fiume. » 


b) La nazionalizzazione di tutte le fabbriche d'armi 
e munizioni; 


c) Una politica estera che si proponga di valorizzare 
dovunque, nelle opere di pace, la nazione italiana. 


Per il problema finanziario : 


a) Una forte imposta straordinaria sul capitale con 
dei tassi progressivi, dato che il suo scopo è di arrivare 
ad una espropriazione parziale di tutte le ricchezze; 


b) La confisca di tutti i beni appartenenti alle asso- 
ciazioni religiose e la soppressione di tutte le mense epi- 
scopali, le quali sono oggi causa di una enorme spesa 
per la Nazione, e costituiscono una prerogativa per alcuni 
privilegiati; 

c) La revisione di tutti i contratti di forniture di 
guerra e la confisca, fino all'85 %, dei sopraprofitti di 
guerra. 
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Ognuno può oggi vedere dove è andato a finire l'anti- 
imperialismo di Mussolini ‘e del fascismo, e la sua accet- 
tazione ‘ del « postulato » \supremo della Società delle 
Nazioni. Ì 


Ognuno può verificare in che modo Mussolini ha 
realizzato il principio della difesa dei popoli dall'impe- 
rialismo, 


Ognuno può constatare che la nazionalizzazione delle 
fabbriche d'armi e di munizioni si è cambiata nella ma- 
nomissione da parte di un gruppo ristretto di pescicani — 
tra i quali vi è !a famiglia Mussolini-Ciano — sulla pro- 
duzione di guerra, vera pacchia. per i briganti che do- 
minano. provvisoriamente in Italia. 


Ogni italiano sa che la politica estera del governo 
fascista non valorizza le opere di pace, ma. è una poli- 
tica di. provocazione guerriera e di aggressioni, in Etio- 
pia, in Spagna, nel Mediterraneo. La politica estera. del 
gaverno . fascista è imperniata sull'asse Berlino-Roma; 
è la subordinazione dell’Italia all’hitlerismo nella provo- 
cazione della guerra generale. 


La politica del fascismo ‘ha. stimolato l'arricchimento 
ulteriore dei: ricchi, a danno delle masse della popola- 
zione. 


Il carico delle imposte pesa gravemente sui lavoratori, 
sugli operai, sui contadini, sugli artigiani, sui piccoli e 
medii commercianti ed' industriali, sui professionisti. 

La politica finanziaria del governo fascista è una po- 
litica di espropriazione dei contadini, degli artigiani, dellé 
industria e del commercio piccoli e medii. 


Il governo fascista si è ben guardato dal toccare i 
beni delle associazioni religiose. Con il Trattato del La- 
terano, anzi, ha dato due miliardi al. Vaticano, ed ha 
fatto alla chiesa delle concessioni che hanno ripristinato 
in molte parti d’Italia, le decime e la manomorta. 


Appena giunto al governo, il fascismo sciolse la Com- 
missione parlamentare d'inchiesta sulle forniture di guerra. 
Il regime fascista, regime di guerra, è il regime delle 
forniture di guerrà. La guerra è, per i pescicani dei 
quali il governo fascista è il comitato d’affari, una fonte 
di sopraprofitti formidabili, ottenuti sulla miseria, sui 
dolori, sulle stragi del popolo. italiano, 


IL FASCISMO GOVERNA CON LA VIOLENZA E CON LA MENZOGNA. ESSO E' 
UN REGIME DI MISERIA, DI SCHIAVITU', DI GUERRA! VIA QUESTO REGIME ANTINA- 
ZIONALE! VIA QUESTO REGIME DI BANDITI, DI PROFITTATORI, DI LADRI! VIA 
QUESTO REGIME CHE HA MESSO: L'ITALIA AL SERVIZIO DELLE MIRE ESPANSIONISTE 
DELL'HITLERISMO E CHE PORTA IL PAESE ALLA CATASTROFE! 


POPOLO ITALIANO UNISCITI, RITROVA LA TUA FORZA GIGANTESCA, PER 
IMPORRE LA FINE DELLA POLITICA DI GUERRA, PER SALVARE IL PAESE DALLA 
ROVINA, PER CONQUISTARTI UN REGIME NEL QUALE TU POSSA DISPORRE LIBERA- 


MENTE DEL TUO DESTINO! 


PACE, PANE, LAVORO, LIBERTA’ AL POPOLO ITALIANO! ABBASSO LA GUERRA! 


VIVA L'ITALIA DEL POPOLO! 
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Luigi GALLO 


Grandezza e significato 
del volontariato garibaldino 
in Spagna 


it 9 febbraio, a sera, l’ultimo gruppo di garibal- 
dini lasciava la terra catalana. Si compivano così 
28 mesi dal giorno in cui partirono i primi volon- 
tari italiani per Albacete, centro di formazione delle 
Brigate Internazionali. Si chiudeva tutto un periodo 
durante il quale, con le armi alla mano, i garibaldini 
combatierono con valore ed eroismo su quasi tutti 
i fronti di Spagna. Madrid ed il Jarama, Guadala- 
jara e Huesca, Villamayor de Gallego e l’Estrema- 
dura, la ritirata di Aragona e la ferma resistenza 
su l’Ebro li contarono tra i loro migliori. e più si- 
curi combattenti. 

Chi erano, donde venivano questi soldati dal carat- 
teristico fazzoletto rosso al collo, che, pure in quei 
tragici momenti, marciavano inquadrati, ordinati, 
disciplinati, come all’esercizio? Quale fuoco interno 
animava quegli uomini, laceri e scalzi i più, che, 
nella tristezza della ritirata e del tramonto, passa- 
vano di fronte alle autorità francesi ed ai corri- 
spondenti dei giornali di tutto il mondo, con la 
testa alta, le bandiere al vento ed'i canti di batta- 
glia sulle labbra? 

Certo non erano dei vinti. Sfilavano come com- 
battenti marcianti incontro all’avvenire, sicuri, mal- 
grado tutto, del loro buon diritto e della vittoria 
finale. i 

Erano i continuatori di Garibaldi, i cavalieri 
della libertà, i « moderni Don Chisciotte» — come 
si disse che lasciavano la Spagna. 

Frano i rappresentanti del popolo nostro — ope- 
rai, contadini, lavoratori intellettuali — i suoi mi- 
gliori figli, i ‘militanti più bravi di tutte le correnti 
politiche italiane che pongono Ja libertà, il progres- 
so, la pace a base dei loro programmi. 

Erano venuti in Spagna a battersi ed a morire, 
se necessario, spinti da un nobile ideaie, da un 
elevato sentimento di solidarietà col popolo aggre- 
dito e dalla precisa coscienza di combattere per la 
libertà della. Spagna e per l’avvenire del proprio 
paese e dell’umanità. 


Avevano lasciato le loro gase, i loro affetti, le Joro 
occupazioni per accorrere ad impugnare un fucile. 
Per molti di essi, non era la prima volta che abban- 
donavano tutto quanto avevano di più caro. Il fa- 
scismo, in Italia, la reazione padronale e poliziesca, 
nei paesi di emigrazione, li avevano spesso già co- 
stretti a questi duri distacchi. Ma questa volta par- 
tivano contenti, sotto lo sguardo fiero e. incorag- 
giante della moglie, dei figli e degli amici. 

Avevano saputo che un pugno di generali tradi- 
tori e reazionari minacciavano di ‘soffocare tutto 
un popolo per carpirgli le libertà che bravamente 
si era conquistato e che, per raggiungere questi fini, 
non esitavano a massacrare e a distruggere pepo- 
lazioni e città. 

Avevano saputo che dietro questi generali sper- 
giuri marciavano i grandi proprietari di, terre, i 
grandi industriali, i principi, della Chiesa, i quali, 
negando ogni miglioramento ai loro contadini, ai 
loro ‘operai, ai loro fedeli chiudevano le porte ad 
ogni progresso sociale e umano. 


Avevano saputo che tutta la rivolta era stata 
ispirata, ordita, scatenata da Roma, da Mussolini, 
dal Fascismo italiano, cioè da quelli stessi che li 
avevano, in patria, privati di ogni' libertà, del ‘pane 
per vivere, che li avevano scacciati di casa, spesso 
rinchiusi in carcere od obbligati ad andare ramin- 
ghi pel mondo. j 


Compresero subito perciò che in terra di Spagna 
non era solo la causa del popolo spagnolo che era 
in gioco, ma era anche la loro vecchia battaglia 
economica, politica, ideale che continuava, per la 
liberazione e l’avvenire del popolo italiano. 


Per questo partirono a centinaia, a migliaia per 
le trincee della libertà, con lo stesso slancio con 
cui sarebbero partiti se esse fosséro sorte in Italia. 
Partirono con l’animo di vendicatori di tutti i 
soprusi patiti e con la soddisfazione di potere al- 
fine misurarsi con le armi alla mano contro i ‘pro- 
pri nemici: uomo contro uomo, fucile contro fucile, 
mitraglia contro mitraglia. Non importa se si, do- 
veva combattere anche uno contro dieci, Sentivano 
di avere con sè la fede e l’entusiasmo che possono 
vincere anche le più dure. difficoltà. 


Partirono in piccoli gruppi’ prima, in colonne 
poi. In pochi giorni furono ‘tanti da creare subito 
un battaglione, di cui coprirono sempre le perdite, 
lo sdoppiarono poi e ne fecero due, e ne fecero 
una Brigata, che, come tale, si battè fino alla fine, 
per un ‘anno e mezzo ancora. 


Tremila e cento furono i volontari italiani che 
entrarono nelle Brigate internazionali. Seicento 
morti e mille cinquecento feriti, testimoniano, con 
il sangue, la grandezza e la nobiltà del volontariato 
garibaldino. 


Questo generoso’ sacrificio ha salvato, di fronte 
al mondo e alla storia, l’onore del nostro: popolo, 
compromesso dalla politica criminale di avventure 
e di rapina del fascismo in, Abissinia ed in Spagna. 
Esso ha tessuto dei legami di fraternità tra il popo- 
lo italiano e quello spagnolo, che, malgrado tutte 
le brutalità fasciste, sopravviveranno a tutte le vi- 
cende della guerra e saranno fecondi di bene. 


Il valore umano, politico, militare dimostrato dai 
nostri garibaldini in cento occasioni ed ‘in cento 
battaglie ha salvata la reputazione del nome ita- 
liano in tuiti quei campi dove il fascismo l'aveva 
avvilita con le sue inutili stragi. di inermi e di 
innocenti, con la rapina delle ricchezze. spagnole, 
con. l’onta della disfatta di Guadalajara. 


Fu proprio a Guadalajara che le due Italie: quella 
del popolo e quella del fascismo, apparvero nel loro 
più profondo contrasto. Guadalajara scrisse in Jet- 
tere indelebili che cosa può la volontà, la fermezza, 
l’unità. anche solo di un. pugno di uomini, quando 
questi incarnano Je aspirazioni profonde di tutto 
un popolo contro.Je legioni, anche se superiormente 
armate, del fascismo, mancanti però della fede e di 
un ideale. 


Guadalajara fu il trionfo delle migliori virtù della 
nostra gente, rappresentata da alcune centinaia di 
garibaldini, contro 40.000 mercenari. fascisti. Essa 
consacrò, di fronte. al mondo, .e, soprattutto, di 
fronte al nostro popolo ed agli stessi illusi ed in- 
gannati dal fascismo, Je profonde ragioni ideali e 
politiche della lotta. e dell’unità dell’antifascismo 
italiano. I garibaldini accogliendo come fratelli, gli 
evasi ed i prigionieri dimostrarono che. non erano 
dei mercenari, assetati di vendetta e di sangue, ma 
degli italiani che si battevano per l’Italia, per libe- 
rarla dal fascismo e farla grande, prospera, felice 
nella pace e nella fraternità tra i popoli. 


E’ questa coscienza, che faceva anche del più 
modesto garibaldino un eroe. Avevano marciato, i 
garibaldini, senza esitare, contro le legioni italiane 
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perchè sapevano di battersi contro il fascismo e 
per l’Italia. Distruggendone le legioni, ne liberavano 
il popolo. « La mia libertà comincia dal momento 
che mi avete fatto prigioniero » confessò un legio- 
nario ad un garibaldino. La disfatta del fascismo 
in Spagna era principio per la sua disfatta in 
Italia. Sventarne le trame, spezzarne le avventure, 
ovunque si manifestino, è un aiuto potente dato alla 
lotta per la liberazione del nostro paese. In Italia, 
in Abissinia, in Spagna, in Tunisia, in Corsica il 
problema si poneva e si pone ancora e sempre ne- 
gli stessi e identici termini. Guadalajara è un esem- 
pio ed un insegnamento che ci devono guidare nel- 
l’avvenire. 


La partecipazione dei volontari internazionali e 
dei garibaldini alla guerra di Spagna, ostacolando e 
ritardando la realizzazione dei piani fascisti, fu 
un potente aiuto alla difesa della pace nel mondo. 


In Spagna si è difeso la pace con le armi alla 
mano. Pare un assurdo, ma non lo è. I fatti oggi 
parlano chiaramente. L’occupazione della Spagna 
da parte del fascismo italiano e tedesco è una 
parte solamente di un piano più vasto di aggres- 
sioni in Europa e nel mondo. E’ la conquista di 
posizioni più favorevoli — politiche, economiche, 
militari — per scatenare la guerra mondiale. 


Il fronte spagnolo non è mai stato un fronte iso- 
lato dalla situazione mondiale. Esso fu sempre e 
solamente un settore, il più avanzato, del fronte 
di lotta tra la democrazia e il fascismo, tra la li- 
bertà e l’oppressione. I successi ed i rovesci regi- 
strati in esso si devono apprezzare perciò per le 
conseguenze che hanno avuto sulla situazione gene- 
rale del fronte. 


L’eroica resistenza di tre anni sul settore spa- 
gnolo ha permesso, nel mondo, una più larga mobi- 
litazione delle forze della democrazia e della pace, 
ha reso più difficile la realizzazione dei piani fa- 
scisti. Basti pensare quale sarebbe oggi la situa- 
zione se il settore cecoslovacco non fosse crollato 
senza combattere, ma avesse seguito l’esempio spa- 
gnolo. 

Oggi, però, dopo un’epopea gloriosa, unica nel 
mondo, anche il settore spagnolo è crollato, per 
tradimento di capi militari e vigliaccheria dei go- 
vernanti dei paesi democratici. 

Però la lotta non è finita; essa continua su tutto 
il fronte mondiale. Il fascismo tenterà ota di passare 
alla realizzazione del suo più vasto piano di aggres- 
sione e di guerra. Ma è in ritardo di due anni sul 
tempo previsto. Dissanguato per le perdite subite, 
scosso all’interno dalle difficoltà che si moltiplicano 
e si accumulano, oserà ancora attaccare? 


Tutto dipende dalla disposizione, dalla unità e 
dalla decisione delle forze della democrazia e della 
pace. Se queste sapranno resistere, tenere duro, il 
fascismo sarà obbligato a rinunciare ai suoi piani. 
Se esse saranno disunite, se capitoleranno, sarà la 
guerra mondiale, con il suo seguito spaventoso di 
stragi e di rovine. 


Ecco perchè i nostri garibaldini, lasciando la 
terra catalana, marciavano non come dei vinti, ma 
come dei combattenti che cambiano di fronte. Sa- 
pevano che nuove battaglie li aspettano, e_marcia- 
vano incontro ad esse con la stessa fede e lo stesso 
entusiasmo con cui partirono per la Spagna, e in 
più con tutto il prestigio e tutta la esperienza ac- 
quistata in due anni di lotta. 

Essi hanno creato una tradizione. 


Nelle lotte future del nostro popolo è a questa tra- 
dizione di eroismo, di disciplina e di unità che ci 
dovremo inspirare, se vogliamo riuscire a liberare 
il nostro paese dal fascismo e aprire per esso un’era 
di pace, di libertà e di benessere. 


lo Stato Operaio 


Pacciardi casadista 


Vi è stato qualcuno nell’antifascismo italiano che 
ha levato lo stendardo dell’anticomunismo, e con- 
tinua a dibattersi in vani sforzi, per cercar di risol- 
vere un problema che — nei fatti, se non nelle ap- 
parenze — è insolubile: quello di creare una coa- 
lizione che sia allo stesso tempo antifascista e anti- 
comunista. 


Di fronte al colpo di forza casadista di Madrid, 
« Giustizia e Libertà », i socialisti ed i comunisti ita- 
liani — senza nessunissima consultazione fra di 
loro, nè collettiva, nè individuale — hanno assunto 
una posizione sostanzialmente comune, giudicando 
con estrema severità i traditori casadisti, i quali 
hanno voluto dare il colpo di grazia alla gloriosa 
Repubblica di Spagna, pugnalandola alla schiena. 


Noi comunisti — che siamo stati e vogliamo es- 
sere fra i più ardenti propugnatori e realizzatori 
dell’unione dell’antifascismo e del popolo italiano 
— ci compiacciamo vivamente di questa identità 
sostanziale di posizione di varie correnti antifa- 
sciste, sul terreno della lotta conseguente contro il 
nemico comune e contro i capitolardi d’ogni risma. 
Questa persistente identità d’opinione sui problemi 
fondamentali dell’ora, conferma ancora una volta 
che una più stretta unione dell’antifascismo ita- 
liano, oltre che indispensabile e urgente, è anche 
possibile. 


Ma vi è stato un antifascista italiano, uno solo, il 
quale ha assunto la difesa dei capitolardi è dei tra- 
ditori della Repubblica, dei Casado, dei Besteiro e 
loro complici. Disgraziatamente, si tratta di Ran- 
dolfo Pacciardi. (Vedere il numero 10 della « Gio- 
vine Italia ».) 


E’ un caso, questo? No, non è un caso. Quando 
si fa professione di anticomunismo, si è logica- 
mente casadista. E tutti sanno che lo scopo unico 
e proclamato di Casado e degli altri traditori del 
sedicente Consiglio di Difesa, è stato quello di «in- 
tendersi » con Franco, di minare ogni possibilità di 
resistenza della Repubblica, di organizzare la capi- 
tolazione, di conquistarsi le buone grazie di Franco. 
fucilando i più ardenti animatori della resistenza, 
offrendo in omaggio a Franco il sangue dei comu- 
nisti e dei più eroici combattenti della libertà. 


Vedete. Il cammino sembra molto lungo. Ma nei 
momenti difficili si bruciano le tappe. L’anticomu- 
nismo conduce a Casado. E Casado conduce a Fran- 
co. 


Scrive Pacciardi che c’è stata un’insurrezione 
della « Spagna repubblicana contro i comunisti ». 


No; non c’è stata un’insurrezione della « Spagna 
Repubblicana contro i comunisti». Vi è stata, in- 
vece, una pugnalata della 5° colonna e dei capito- 
lardi, suoi naturali seguaci, alla schiena della Spa- 
gna Repubblicana; vi è stata la sollevazione dei tra- 
ditori e dei capitolardi, contro il governo legittimo 
della Spagna, presieduto dal socialista Negrin, com- 
prendente i rappresentanti autorizzati di tutti i par- 
titi del Fronte Popolare, e che incarnava l’eroica 
resistenza della Repubblica. 


E’ un giuoco di parole il dire che non tutti i re- 
pubblicani che hanno dovuto piegarsi al Consiglio 
casadista sono della 5° colonna, Nessuno ha mai 
detto una tale sciocchezza. Ma ciò che è inconte- 
stabile, è che i promotori e gli organizzatori del 
colpo di mano — i Casado e complici — sono degli 
agenti di Franco, i quali hanno agito ed agiranno 
di concerto con Franco. 


No; non è vero che la grande maggioranza del- 
l’esercito repubblicano è con Casado. Malgrado la 
situazione difficilissima —'e perciò propizia ai tra- 
ditori — se il governo spagnolo, i comunisti ed i 
rappresentanti autorizzati del Partito Socialista di 
Spagna, avessero ordinato alle truppe di abbando- 
nare il fronte e di marciare contro Casado e com- 
plici, questi sarebbero stati schiacciati in breve 
tempo. Ma le truppe dì Franco sarebbero entrate 
a Madrid e a Valenza; ed è questo che volevano i 
traditori. I nostri compagni, invece, ispirandosi al 
più alto senso di responsabilità — giacchè essi si 
sentono, sì, sempre responsabili — hanno preferito 
rischiare uno scacco di fronte ai traditori all’in- 
terno, pur di non aprire il varco al fascismo pen- 
sando che, fin quando le truppe fasciste non pas- 
sano, una speranza di salvare la situazione permane. 
E se Casado non ha precipitato la capitolazione, ed 
ha giuocato sulle parole di « pace onorevole », quasi 
<negli stessi termini di Negrin >, è perchè si urta 
a una forie resistenza delle truppe repubblicane e 

el popolo. E’ molto difficile trovare buoni argo- 
menti antifascisti, per difendere i traditori della 
superba epopea del popolo spagnolo! 


Noi ci rifiutiamo di credere che tutti i repubbli- 
cani italiani condividano le posizioni pericolose e 
capitolarde assunte da Pacciardi. Vorremmo persino 
augurarci che Pacciardi stesso comprenda final- 
mente di essersi cacciato su una china estremamente 
pericolosa, e ritrovi in tempo utile la via giusta. Lo 
vorremmo, perchè siamo convinti che — special. 
mente nel momento in cui il fascismo italiano hitle- 
rizzato si accinge a gettare il popolo italiano in una 
nuova e più spaventosa aggressione contro la Fran- 
cia e la democrazia europea — l’unione di tutte le 
forze antifasciste italiane è più che mai necessaria 
e urgente. E noi vogliamo l’unione anche col Partito 
Repubblicano Italiano. Ma è chiarissimo, per ogni 
uomo di buon senso, che nessuna unione veramente 
antifascista sarà mai realizzabile sulla base dell’anti- 
comunismo, che s’identifica — come si vede — con 
lo spirito di compromesso e di capitolazione da- 
vanti al nemico. 


La sola unità antifascista possibile, ed efficace 
alla causa della pace e della libertà del popolo ita- 
liano, non può essere realizzata che sulla base d’una 
lotta effettiva e conseguente contro il fascismo ita- 
liano e internazionale e contro ogni tendenza alla 
capitolazione. 


E’ su tale base che l’antifascismo italiano realiz- 
zerà la propria unità. I comunisti non domandano 
che l’onore di essere in prima linea, nella lotta 
comune contro il nemico comune. 


AI prossimo numero : 
RAPPORTO DI MANUILSKI 


Segretario del Comitato Esecutivo della |.C. 
al XVIII® Congresso del Partito Comunista 


(bolscevico) dell'Unione Sovietica. 


Rinviamo la pubblicazione della Dispensa N° 6 con 
le continuazione dello scritto di LENIN : Le tre porti 
integranti del marxismo, per dar posto ai documenti 
fondamentali dello storico XVIII° Congresso del Par- 
tito Comunista (bolscevico) dell’Unione Sovietica. 


lo Stato Operaio 
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Probbensi e discussioni 


LI 


OSSERVAZIONI 
SULLA SITUAZIONE ITALIANA 


Un compagno ci ha fatto avere, tempo 
addietro, una serie di Osservazioni sulla 
situazione italiana ed internazionale e sulla 
politica dei comunisti. Ringraziamo il com- 
pagno per la sua collaborazione, e pubbli- 
chiamo alcune pagine dei suoi scritti che 
trattano problemi varii internazionali ed 
italiani. 


..1 paesi fascisti hanno compiuto un cammino, 
talvolta notevole, sulla strada dell’industrializza- 
zione, spintivi soprattutto dalla necessità di pre- 
parare la guerra che dovrebbe assicurare alle ri- 
spettive popolazioni un livello di vita sufficiente e 
una certa sicurezza, a somiglianza di quanto banno 
fatto Francia, Inghilterra, Stati Uniti e Germania 
prima della grande guerra. Grazie alla repressione 
del movimento operaio, allo schiacciamento delle 
sue rivoluzioni, alla sostituzione della economia li- 
berale e della democrazia parlamentare con l’eco- 
nomìa «diretta» e il dominio delle « gerarchie », 
cioè delle maggiori forze economiche, burocratiche, 
militari, ecclesiastiche, politiche della borghesia; 
grazie alla pratica introduzione di una cittadinanza 
ristretta per le grandi masse lavoratrici e alla ri- 
gida divisione in caste del paese, per cui i problemi 
politici vengono presentati alla popolazione come 
problemi di categoria; grazie infine alla più spu- 
dorata demagogia, cui si accompagna uno sforzo 
intenso per creare e mantenere una mistica della 
razza vittoriosa che volga il malcontento delle mol- 
titudini verso i «ricchi» -d’oltre frontiera, i loro 
sordidi e segreti animatori, che sarebbero gli ebrei, 
e i loro subdoli alleati che sarebbero i bolscevichi; 
grazie a questa «ideologia» si spera di neutraliz- 
zare e controbattere l’effetto delle gravi privazioni 
cui il popolo è sottoposto per questa politica di 
grande prestigio, di grandissimi armamenti, e per 
il mantenimento del colossale apparato burocratico 
che deve inquadrare in modo capillare tutta la po- 
polazione e irreggimentarla per la guerra. 

Il fascismo è convinto della decadenza storica 
delle grandi potenze «arrivate » già da un pezzo, 
e ha perfettamente ragione. Esso giucca, quindi, 
d’azzardo con la guerra, sapendo quanto gli sia 
possibile speculare su questo timore della guerra 
da parte delle grandi potenze «arrivate », che da 
essa hanno certamente tutto da perdere, anche se 
vincono, mentre il fascismo può sperare giustifica- 
tamente di capovolgere il suo destino. Se vince una 
grande guerra contro gli Stati «ricchi», può spe- 
rare di inferire alla rivoluzione proletaria un colpo 
gravissimo e «risolvere » il problema sociale mo- 
derno, anche se questa risoluzione dovesse signif- 
care una lunghissima stagnazione e decadenza del- 
l’intera civiltà umana. Ma per questa stessa ragione 
sarebbe un pericoloso errore ritenere che il gioco 
alla guerra che il fascismo fa sia soltanto un 
«bluff ». 


Ho approvato in pieno la tattica del fronte popo- 
lare. Ma come ogni tattica questa non può essere 
fine a se stessa. Essa è buona se e in quanto serve 
a far combattere le masse influenzate dalla social- 
democrazia e dai partiti medi, diverrebbe pessima 
se invece estendesse al partito comunista l’impo- 
tenza e l’irresoluzione di questi partiti. Essa signi- 
fica il superamento dell’infanzia dei partiti comu- 
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nisti chiusi un tempo nella loro turris eburnea per- 
chè dovevano farsi le ossa. Ma ora che le ossa que- 
stì partiti se le sono ‘fatte, delle due l’una: o rie- 
scono a convogliare queste masse verso la lotta e 
giungono almeno a provocare una rivoluzione poli- 
tica delle sinistre, se non una rivoluzione sociale, 
nei paesi minacciati di fascismo (esempi eloquenti 
della bontà di questa tattica, intesa in questo modo, 
la Spagna e la Cina), o essi vengono invischiati nel- 
l'impotenza. parlamentare e social-democratica, pe- 
ricolo che non mì nascondo sì prospetta per la 
Francia. E in questo caso. bisogna a tempo oppor- 
tuno saper riprendere una posizione nettamente 
distinta da quella del gregge imborghesito e paci- 
fista e battere con tutte le forze per una rivoluzione 
delle sinistre, che non siano le tradizionali del radi- 
calismo e di quella parte di socialdemocrazia che 
non vuol separarsi dal radicalismo. Sembra che 
qualche cosa del genere si stia facendo in Francia 
in questi ultimi tempi e questo è bene. Bisogna far 
presto però, perchè wa situazione come quella 
della Francia attuale non può durare a lungo, La 
macchina dello Stato borghese si logora nello stil- 
licidio dei conflitti sociali interni e delle sconfitte 
diplomatiche esterne e se di questo logoramento 
non riescono ad avvalersi le forze più radicali di 
sinistra per impossessarsi presto del potere sorgerà 
ineluttabilmente una forte reazione di destra che 
porterà a una specie di fascismo (più debole certo 
di un vero fascismo di fronte agli Stati fascisti 
stranieri) che dovrà schiacciare il movimento ope- 
raio senza per questo essere capace di affrontare 
in campo aperto i rivali fascisti dell’esterno e co- 
stretta quindi a venire con essi a un compromesso 
che sanzioni la sua inferiorità. 

Riguardo alla S. d, N. vi confesso che non riesco 
a capire come oggi l’U.R.S.S. possa continuare a 
rimanervi, dopo la faccenda etiopica, dopo la Man- 
ciuria e la Cina, dopo la Spagna, dopo. quello che 
ha fatto e che sta facendo la Germania, dopo quella 
che. è la politica dell’Inghilterra, che manovra.in 
gran parte per suo conto non solo per le specifiche 
esigenze e caratteristiche del suo impero, ma. so- 
prattutto per l’impotenza e la. crisi grave. della 
Francia, che impone uno sganciamento a chi non 
vuol rischìare per nessuna ragione di perdere il 
suo impero, ma anzi tende ad approfittare. dell’oc- 
casione (visto che non è possibile fare diversa- 
mente) per stornare da sè medesima tutti quei guai 
che direttamente possano essere fatti gravare sulla 
Francia, almeno entro un certo limite. 

La persistente sopravvivenza di questo fradicio 
rottame è una delle ragioni spirituali dell’impor- 
tanza della Francia borghese e piccolo borghese, e 
una delle ragioni dell’atteggiamento piuttosto acca- 
demico della democrazia americana, è una pietra 
al collo dell’U.R.S.S., oggi. Perchè essa non la butta 
clamorosamente a mare, perchè non l’ha già fatto? 
Si può e si deve continuare a fondo la lotta contro 
il trotskismo, infiltrazione fascista nel campo prole- 
tario e nel contempo moderno succedaneo dell’anar- 
chismo in decadenza; pur facendo questo, anzi pro- 
prio facendo questo, bisogna togliere valore a certe 
sue speculazioni che fanno presa sulla parte più 
combattiva della classe operaia. 

Parliamo ora dell’Italia. Premetto che il mio op- 
primente lavoro quotidiano non mì consente di stu- 
diare un po’ sul serio la situazione economico-finan- 
ziaria del paese, e a ciò contribuisce inoltre la mo- 
destia dei miei mezzzi. Quindi questo accenno ora 
è più che altro il frutto di osservazioni empiriche 
e di carattere prevalentemente locale. Questa pre- 
messa valga a dare il giusto peso ‘a questi mici ri- 
lievi. 

Anche da noi la ripresa del 1937 è cessata e la 
vita economica stagna. Ma specialmente in questa 
zona, eminentemente industriale, non si osservano 
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mai alti e bassi molto pronunciati nell’attività ‘eco- 
nomica generale, perchè se è vero che le attività 
economiche sono molto scarse, le attività industriali 
connesse con ‘gli armamenti e la circolazione di 
denaro dovuta allo sviluppo delle forze armate ‘(svi- 
luppo di mezzi e accrescimento di uomini) compen- 
sano in parte fortissimi squilibri. 

Qui nella zona la percentuale di disoccupati non 
è grande e la trasformazione in plebe di tanta parte 
del popolo italiano, che è avvenuta con la fine della 
sua indipendenza politica e con la sua grande sog- 
gezione economica, fà sì che proprio fra questi pro- 
letari più miseri e fra i contadini più poveri delle 
vallate dell’intorno vi sia una continua disponibilità 
di mano d’opera pronta a far ‘di tutto, pur di cam- 
biare e di poter far fortuna: dall’arruolamento per 
l’Etiopia all’arruolamento più o meno forzato per 
la Spagna. Questi strati di proletari ridotti a plebe 
hanno perso ogni ideologia di classe, essi sono qui 
(e credo in vaste zone altrove) la miglior massa di 
manovra del fascismo per qualunque impresa da 
cannone, per ogni colonizzazione o conquista. Fon- 
damentalmente non credono in nulla e non sono 
certamente buoni soldati; ma non sono neanche 
infidi e sono socialmente più utili per il regime 
nelle imprese arrischiate d’oltre frontiera che come 
masse di semidisoccupati a casa propria. 

L’industria edile, che è in gravissima crisi, dà 
unitamente alle zone più povere della campagna i 
maggiori contingenti di questi uomini utilizzabili 
per ogni sbaraglio. Da essi il fascismo trae anche 
la sua polizia e al bisogno trarrebbe le sue squadre. 

Le paghe sono bassissime, il costo della vita è in 
questi ultimi tempi aumentato sensibilmente, ap- 
portando. una nuova decurtazione ai salari, che 
sono rimasti quelli fissati nel maggio dell’anno 
scorso. I contratti di lavoro vengono violati siste- 
maticamente specie nella media e piccola industria, 
per non parlare del commercio, consentendo così 
ai ceti medi industriali e commerciali di far rica- 
dere sui. lavoratori il peso dei gravami crescenti 
d’ogni sorta, ufficiali e non ufficiali, e di mantenere 
il loro tenor di vita. 

Nella grande industria domina il sistema dei 
turni che dimezza il salario. Nella grande, nella 
media e nella piccola industria, poi, le norme con- 
trattuali sui cottimi sono .interpretate a  libito. 
L’Ispettorato corporativo si limita a rilievi. pura: 
mente formali sulla tenuta dei libri ecc., non si 
accerta mai seriamente che i contratti di lavoro 
siano rispettati. E” poi quasi impossibile che i con- 
venuti in giudizio per controversie o violazioni 
contrattuali siano le grandi aziende. 

L’operaio sa benissimo questo e cerca coi suoi 
seli mezzi di assicurarsi le condizioni migliori, nè 
ordinariamente gli passa mai per il capo di rivol- 
gersi alle proprie organizzazioni sindacali. o .alle 
organizzazioni corporative per la tutela dei suoi 
diritti, specie per le infinite violazioni che costi- 
tuiscono la normalità della vita produttiva italiana. 
L’apparato burocratico e corporativo è chiuso, e 
non ha nulla a che fare con la classe operaia che se 
ne disinteressa completamentè. Trascinare gli ope- 
rai alle poche riunioni sindacali è per gli organiz- 
zatori e i fiduciari di stabilimento un affare vera- 
mente serio. 


Il tipo medio del lavoratore italiano di oggi è un 
enigma. Non parla mai o quasi mai di questioni 
politiche (questi discorsi in pubblico se li permet- 
tono soltanto i piccoli borghesi saccenti o i fascisti 
dichiarati, e questi ultimi sono molto pochi), meno 
che mai di questioni sindacali, borbotta spesso ma 
genericamente, vegeta in pieno senso della parola. 
I giovani parlano di sport e sembra che non pensino 
ad altro. 

Durante la campagna etiopica bisogna riconoscere 
che si è manifestato in Italia; anche fra ‘Je masse 


lavoratrici, un accentuato sciovinismo, che le san- 
zioni non hanno fatto che rafforzare, e questo cli- 
ma ha costituito la premessa indispensabile del- 
l'intervento in Ispagna, che la piccola borghesia e 
anche le masse lavoratrici più incolte hanno ac- 
colto, nella sua prima fase, a quanto sembra, senza 
opporvisì e talvolta con entusiasmo, prevalente- 
mente in funzione antinglese e antifrancese. Il per- 
durare della guerra spagnola, le perdite umane che 
essa ha comportato, hanno dapprima calmato i bol- 
lori degli entusiasti e poi fatto seguire uno stato di 
apatia verso le cose di Spagna. Eniusiasti non se 
trovano più, ma neanche si trovano gli avversari 
aperti, fra la gente della strada. Non se ne parla. 
E’ come se non ci fosse. Lo stesso avviene per la 
guerra d’Estremo Oriente. E questo deve intendersi, 
nella particolare situazione italiana, come un sin- 
tomo di larvata opposizione, che le imprese aeree 
specialmente, di continuo magnificate, non riescono 
a scuotere. La gente, oggi, ‘è preoccupata del costo 
della vita che sale sensibilmente, irride i «listini 
dei prezzi massimi », sostituto dalla vecchia pa- 
rola calmiere, che non rispecchiano menomamente 
la realtà; ma ripeto: non c’è un’opposizione aperta, 
anche iniziale. FÀ presa ancora, tuttavia, non poco, 
l’opinione, abilmente tenuta di continuo desta dalla 
stampa, che vi sia da rischiare a spese dei grandi 
imperi vicini. Questo. addormenta le velleità di op- 
posizione‘ed è oggi la forza del regime. Sotto que- 
sto aspetto deve vedersi la rivendicazione aperta 
posta ultimamente sulla Tunisia, sulla Corsica, ecc. 
Ma ripeto che sarebbe un errore vedere però in 
queste rivendicazioni soltanto un motivo di agita- 
zione. 

La campagna antibolscevica, per quanto furi- 
bonda, non appassiona le moltitudini. Essa le diso- 
rienta, ecco tutto. Anche su questo non solo taccio- 
no gli operai, che tuttavia fanno una forte tara su 
tutto quanto leggono e odono a questo proposito, 
ma tacciono anche i piccoli borghesi. Finora la cam- 
pagna antiebraica, volta a suscitare in Italia un 
artificioso antisemitismo, non credo abbia avuto 
successo; mentre il popolo che lavora non dimostra 
affatto di credere che i suoi sfruttatori, i plutocrati, 
i nemici della pace siano gli ebrei. Nei ceti medi 
— anche in seguito alla posizione della Chiesa — 
si deplora spesso apertamente quanto viene fatto in 
Germania (è sempre più comodo e più facile criti- 
care quanto avviene lontano da noi) e si irride con 
un nutrito pullulare di storielle all’antisemitismo 
ufficiale. 

L’asse Roma-Berlino non ha raggiunto per nulla 
lo spirito del popolo. Ho udito lodi della Germania 
soltanto da parte di qualche lavoratore tornato dalle 
visite organizzate, ima sono le consuete lodi del- 
l'ordine e della pulizia tedesca. Il popolo italiano 
ha avuto la netta sensazione che l’Anschluss sia 
stato un duro rospo da ingoiare e nulla gli fà cre- 
dere il contrario. E’ diffusa l’opinione che la Ger- 
mania «fregherà» l’Italia e che l’antisemitismo 
italiano sia stato imposto dalla Germania. Anche in 
queste opinioni — per me in buona parte errate — 
deve vedersi l’influsso della propaganda indiretta 
della Chiesa. Negli ambienti cattolici militanti si 
temono a breve scadenza misure restrittive contro 
le attività laiche del clero anche in Italia: si parla, 
per esempio, di chiusura dei cinematografi organiz- 
zati da enti cattolici, che in questi ultimi tempi 
sono andati molto crescendo; si parla di controllo 
dell’attività degli oratorii, ecc. 

E’ opinione diffusa che durante la crisi di set- 
tembre, che stava per portare alla guerra, il peso 
dell’Italia sia stato decisivo nell’indurre ]a Germa- 
nia a non mobilitare in pieno; ma contrariamente 
alle insistenti esaltazioni della stampa, questo me- 
rito non viene attribuito a Mussolini, ma alle con- 
dizioni specifiche dell’Italia che portavano il suo 
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governo necessariamente a premere sulla Germania 
perchè non facesse la guerra. Il discorso Ciano deve 
intendersi anche come una reazione a queste vedute. 
non solo diffuse all’estero, ma all’interno. 

Mi pare che si possa dire con fondatezza che 
malgrado tutto l'educazione politica del popolo ita- 
liano vada proseguendo, e proprio in parte come 
reazione all’indigesta deificazione del capo, « arbi- 
tro del mondo » e «infallibile ». Nei pochi conver- 
sarii politici o parzialmente politici, con persone 
degli ambienti più varii e specialmente con per- 
sone della classe operaia e dei ceti medii, la valu- 
tazione dei fatti è sempre meno idealistica e sem- 
pre più inconsapevolmente marxista. 

N. Fratta. 


POSTILLA 


Il compagno N. Fratta ci ha fatto presente, nelle 
sue Osservazioni, che queste sono desunie da una 
scarsa conoscenza della situazione internazionale e, 
per quanto riguarda l’Italia, sono limitate alla loca- 
lità ove il compagno ubita. 

Tenendo conto, come è necessario, di questa pre- 
messa, e delle condizioni nelle quali il compagno 
N. Fratta è vissuto in questi anni, dobbiamo postil- 
Ware le sue Osservazioni, su una serie di punti che 
vanno chiariti. 

1° Se è vero che il fascismo diffonde la opinione 
che la guerra per la nuova divisione del mondo, alla 
quale esso ha dato inizio con la spedizione abis- 
sina, dovrebbe assicurare al popolo italiano un li- 
vello di vita superiore all'attuale, è anche vero che 
questo argomento fascista, buono per la sua agita- 
zione guerresca, è assolutumente falso, è una vera 
e propria mistificazione dalla quale bisogna mettere 
in guardia la classe operaia e le masse popolari. 
Portare le condizioni delle masse lavoratrici italiane 
al livello delle masse lavoratrici d’anteguerra della 
Francia, degli Stati Uniti, dell'Inghilterra, per mezzo 
di una nuova divisione della carta del mondo e 
della guerra, è uno j..<e vuola di senso, da qualun- 
que punto di vista «.: si consideri. In primo luogo, 
la borghesia non ha mai elevato di suo grado le 
condizioni delle masse lavoratrici: queste hanno 
strappato una ad una, attraverso lotte a volta du- 
rissime e sanguinose, le loro rivendicazioni econo- 
miche e politiche. E’ vero, d'altra parte, che la bor- 
ghesia dei vecchi paesi imperialisti che si divisero 
il mondo coloniale nei secoli XVIII° e XIX°, potè 
fare certe concessioni materiali ad uno strato ri- 
stretto della classe operaia metropolitana, ad una 
« aristocrazia operaia », attingendo agli enormi pro- 
fitti coloniali. Questa « aristocrazia operaia » è stata 
la base del riformismo nei grandi paesi inperialisti. 

Con la guerra mondiale, e con la vittoria del pro- 
letariato nella grande Unione dei Soviet, si è aperta 
la crisi generale del capitalismo. Diecine di milioni 
di disoccupati cronici battono invano alle porte 
delle fabbriche per avere lavoro, e milioni di gio- 
vani non riescono ad entrare nel processo della 
produzione. La crisi cronica delle industrie si in- 
treccia con la crisi agraria. Le condizioni dei lavo- 
ratori, in generale, sono peggiorale, non sono ritor- 
nate ad essere quelle di anleguerra. Le crisi cicliche 
avutesi dalla grande guerra in poi, nel quadro della 
crisi generale del capitalismo, hanno portato l’anar- 
chia della produzione capitalistica ad un livello 
inaudito. La guerra generale che il fascismo pro- 
voca porterebbe, non v'è dubbio, ull'umarità delle 
rovine incalcolabili, molto più grandi e più generali 
della stessa prima guerra imperialista. La previsione 
del risultato di una guerra generale non può essere 
quella della sostituzione dei paesi fascisti al posto 
dei grandi paesi imperialisti attuali; ma la rovina 
degli uni e degli altri, e più dei primi che dei se- 
condi, e la vittoria del proletariato in uno o più 
paesi. Le grandi potenze « arrivate » sono in deca- 
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denza, non c'è dubbio, perchè tutto il mondo capi- 
talista è in decadenza; ma i regimi fascisti espri- 
mono uno stato di decadenza più avanzato e non già 
uno sforzo verso il ringiovanimento del capitalismo, 
che non sarebbe possibile. Il regime fascista è la 
dittatura aperta dei gruppi più reazionarii, più 
nazionalisti, più militaristi del capitalismo finan- 
ziario, è il regime più cinico e brutale del capita- 
lismo imputridito. Un solo paese al mondo è in 
rigoglio, perchè ha dinanzi a sè l’avvenire, è il paese 
del socialismo. Il compagno N. Fratta leggerà con 
emozione il resoconto del XVIII° Congresso del 
Partito Comunista dell’Unione Sovietica, il quale dà 
il bilancio vivente della grande vittoria del sociali- 
smo, che permette ora ai lavoratori soviettici di pas- 
sare gradualmente dal socialismo al comunismo. 

2° Il ragionamento del compagno Fratta sui ter- 
mini del conflitto attuale tra i governi fascisti e i 
governi dei paesi democratici, ha questo di vero: 
che i gruppi della grande borghesia dei paesi demo- 
cratici temono più il proletariato che il «loro ag- 
gressore » fascista. Ma questo non vuol dire che i 
paesi democratici siano sempre disposti a gettare 
dei bocconi nelle fauci dell’aggressore fascista, come 
il fascismo vorrebbe. I popoli dei paesi democratici 
hanno pure la loro parola da dire e, del resto, non 
tutta la borghesia è disposta a sacrificare i proprii 
interessi per soddisfare le brame di conquista del 
fascismo. Gli avvenimenti in corso dimostrano che 
è possibile creare un fronte di resistenza dei grandi 
paesi democratici e della Unione dei Soviet contro 
gli aggressori fascisti. Il calcolo fascista di battere 
i paesi democratici per poi battere l'Unione Sovie- 
tica è un calcolo fantastico, perchè non tiene conto 
del proletariato internazionale e dei popoli, i quali 
lottano in tutti i paesi democratici e fascisti per 
fare scacco ai piani del fascismo, non tiene conto 
del fatto che il blocco dei paesi che vogliono la 
pace è molto ma molto più forte del blocco fascista, 
dal punto di vista economico, militare, politico. 

Un punto non abbiamo compreso, nel testo del 
compagno Fratta, ed è quello ove egli parla del 
problema sociale moderno che il fascismo potrebbe 
«risolvere », anche con la decadenza della intera 
civiltà umana. Si deve trattare, qui, di cattiva tra- 
scrizione delle Osservazioni del compagno. La deca- 
denza della intera civiltà umana non porterebbe con 
sè la soluzione di nessun problema sociale, è evi- 
dente; d’altra parte il fascismo è sorto precisamente 
contro la soluzione del problema sociale moderno, 
che è la vittoria del proletariato sulla borghesia, la 
fine del capitalismo, l'avvento del proletariato al 
potere. 


3° Il compagno Fratta ci dice che approva la tat- 
tica del fronte popolare; ma è evidente, dal suo 
scritto, che egli comprende questa tattica in modo 
schematico e settario. Il fronte popolare, sulla base 
del fronte unico proletario, è una forma dell’al- 
leanza del proletariato con i contadini e i ceti medii 
urbani, per la difesa e per lo sviluppo della demo- 
crazia, contro gli assalti della reazione e del fasci- 
smo, nei paesi democratici, e per la conquista della 
libertà e della democrazia nei paesi dominati dal fa- 
scismo (in questi paesi, naturalmente, la politica del 
fronte popolare assumerà delle forme particolari), 
La condizione del successo della lotta dei popoli 
contro il fascismo interno ed internazionale è la 
consolidazione e la estensione di questo fronte po- 
polare di lotta contro la guerra e il fascismo in 
tutti i paesi. Le esperienze del fronte popolare 
in Francia, in Spagna, in Cina (fronte nazionale 
antigiapponese) ne sono la prova. Ogni indebo- 
limento del fronte popolare favorisce i successi del 
fascismo. La politica unituria dei comunisti si sforza 
precisamente di consolidare e di estendere il fronte 
popolare, imperniato sul fronte ynico proletario e 
sull'unità d’azione tra socialisti e comunisti che del 
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fronte unico proletario è una delle condizioni più 
importanti. Consolidare ed estendere il fronte po- 
potare, vuol dire lottare contro i nemici del fronte 
popolare, all’interno del fronte, i quali agiscono su 
tutti gli elementi incerti, oscillanti perchè abban- 
donino la coalizione. I nemici del fronte popolare, 
nel fronte popolare stesso, hanno come parola d'or- 
dine la lotta contro il comunismo, che è la parola 
d'ordine internazionale del fascismo. Bisogna dire 
che il fronte popolare è sempre minacciato dai suoi 
nemici interni, che sono la lunga mano della grande 
borghesia. Il fronte popolare non chiama solo le 
masse popolari a lottare contro la reazione e il 
fascismo, ma pure a lottare nel seno della coalizione 
contro le forze disgregative che agiscono per conto 
e nell'interesse della reazione. Il compagno Fratta, 
scoraggiato dalle vicende del fronte popolare in 
Francia, dai rinnegamenti e tradimenti di certi 
uomini del fronte popolare (tanto radicali che s0- 
cialisti), propone che i comunisti e i socialisti fac- 
ciano « una rivoluzione delle sinistre ». Una rivo- 
luzione contro chi? Una rivoluzione con chi? In 
Francia, il Partito Comunista lavora non a isolare 
il proletariato, o peggio la sua avanguardia, che 
sarebbe una vittoria per la reazione e per il fasci- 
smo interno ed internazionale; ma a rassodare il 
fronte popolare, a riparare i danni provocati dai 
rinnegamenti e dai tradimenti, a riprendere i disil- 
lusi e i dispersi e a dar loro fiducia, e quindi a 
riprendere e rinsaldare l’unità d'azione tra comu- 
nisti e socialisti. Questa politica ha contribuito se- 
riamente a provocare quel redressement che pare 
verificarsi nella politica estera della Francia. 


4° Quel certo settarismo che il compagno Fratta 
dimostra, nelle sue Osservazioni, verso il fronte po- 
polare in Francia, lo manifesta anche nei confronti 
della politica della Unione Sovietica verso la So- 
cietà delle Nazioni. La U.R.S.S. è entrata nella S.D.N. 
quando ne sono usciti il Giappone e la Germania e 
quando essa ha ritenuto di potersi servire della 
S.D.N. come di una tribuna pèr smascherare l’ag- 
gressore, come uno strumento di pace che, benchè 
debole, permetterebbe di frenare lo scatenamento 
della guerra (Stalin). 

Il nostro compagno Ercoli, nel suo rapporto al 
VII° Congresso della I.C. (La lotta contro la guerra), 
ha risposto alle obbiezioni non giuste fatte alla po- 
litica della U.R.S.S. verso la S.D.N., dal 1934 in poi. 
Ercoli diceva: «La Società delle Nazioni è stata 
creata come una organizzazione internazionale di- 
retta dalle potenze dell’Intesa allo scopo di salva- 
guardare il preteso « ordine » creato dai trattati del 
dopoguerra. Fin dalla sua nascita, essa è stata mi- 
nata da contraddizioni e da lotte interne. Nel mo- 
mento in cui il problema di una nuova spartizione 
del mondo si pone con maggiore acutezza, in cui 
si manifesta la spinta bellicosa di alcune grandi 
potenze imperialiste le quali pensano esser giunto 
il momento di passare alla soluzione di questo pro- 
blema con le armi, la Società delle Nazioni inco- 
mincia a sgretolarsi.» Ercoli sottolineava l’'impo- 
tenza delia S.D.N. dimostrata di fronte alle aggres- 
sioni del Giappone in Cina, alle guerre nell'America 
del Sud, all'aggressione del fascismo italiano in 
Etiopia. « Ma questa impotenza — diceva Ercoli — 
è tuttavia accompagnata da molte esitazioni e re- 
sistenze delle potenze che, per ora, non sono diret- 
tamente interessate alla guerra. » 

L’uscita del Giappone e della Germania (più tardi 
anche dell’Italia) dalla S.D.N., cioè dei paesi aggres- 
sori, sianifica che la S.D.N. presenta un certo osta- 
colo all'attuazione dei piani delle potenze fasciste, 
e che la S.D.N. può essere utilizzata per ritardare 
lo scatenamento *della querra. Tenendo conto di 
questa situazione, la Unione Sovietica ha modificato 
il suo atteggiamento verso la S.D.N., ed a questo 
avvenimento hanno seguito altri fatti importanti, 
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come i trattati di assistenza reciproca tra la U.R.S.S. 
e certi paesi (Francia, Cecoslovacchia) e numerosi 
trattati di non aggressione. Il compagno Fratta deve 
riconoscere che la U.R.S.S. si è ben servita della 
tribuna della S.D.N. La posizione del compagno 
Fratta è politicamente sbagliata. Egli, sostanzial- 
mente e senza volerlo, naturalmente, ripete i motivi 
«antisocietarii » dei fascisti e dei trotskisti contro 
la S.D.N., cioè i motivi degli aggressori e dei loro 
agenti. La ragione di questo fatto è nei forti residui 
di settarismo che ancora sopravvivono nel nostro 
Partito, come pure —- nel caso del Fratta — in una 
scarsa informazione dello sviluppo della situazione 
internazionale e della politica comunista in questi 
anni, 

5° Venendo a parlare delle cose italiane, Fratta 
fà alcune osservazioni interessanti sugli stati d’ani- 
mo delle masse, sebbene ci sembra che egli gene- 
ralizzi troppo le sue osservazioni. Ci. sembra, cioè, 
che egli non dia l'importanza dovuta ai cambia- 
menti degli stati d'animo delle masse, in relazione 
ai cambiamenti delle situazioni. L'indifferenza ap- 
parente per la politica, in strati notevoli delle masse 
operaie e popolari, non evita l’accumularsi delle 
materie esplosive, nel sottosuolo della società ita- 
liana. Ciò che il compagno Fratta non ci dice è in 
che modo, con quale lavoro i comunisti possono lot- 
tare e lottano tra le masse della sua località, contro 
l'indifferenza politica. Giacchè questa è la chiave 
del problema. Ma per tutto quanto riguarda questo 
problema capitale, il problema della nostra fun- 
zione, del nostro lavoro, rimandiamo il compagno 
Fratta allo studio dei documenti del Partito, ed in 
particolare alla Risoluzione del C.C. pubblicata nel 
numero di Stato Operaio del 1° dicembre 1938, ed 
agli articoli che la illustrano. 

Un compagno che ha l'intelligenza e la prepara- 
zione del compagno Fratta, sa che l’analisi di una 
situazione è indispensabile per tracciare la linea 
politica, per dare al Partito le direttive dell’azione 
pratica, giacchè noi non possiamo essere dei sem- 
plici spettatori, dei registratori dei fatti, ma dob- 
biamo essere coloro che intervengono nelle situa- 
zioni, determinano con la loro azione tra le masse 
delle situazioni nuove, fanno avanzare il fronte di 
lotta della classe operaia e del popolo italiano con- 
tro il fascismo e per la libertà. 

«S. O. » 


pa 
PREGIUDIZIALE REPUBBLICANA 


Giustizia e Libertà del 3 marzo ritorna sulla que- 
stione istituzionale, per criticare i comunisti i quali 
non ne fanno la condizione dell’alleanza di tutti 
quanti vogliono lottare per la fine del regime del- 
l’oppressione politica e della guerra, per l’abbatti- 
mento del regime fascista (1). 

G. e L. afferma: a) che per arrivare alla instau- 
razione di una repubblica democratica solida, è 
necessario porre la pregiudiziale repubblicana; b) 
che l’insurrezione, solo modo con cui può essere 
abbattuto il regime fascista, deve essere, nello stesso 
tempo, antifascista e antimonarchica; c) una al- 
leanza politica antifascista, senza alcuna pregiudi- 
ziale istituzionale, appartiene ormai ad un tempo 
sorpassato; d) che l’eventualità della convocazione 
di una Assemblea Costituente può essere vista solo 
come la legalizzazione delle fondamentali conquiste 
rivoluzionarie fatte nel periodo insurrezionale. L’As- 
semblea Costituente non può che gettare le basi 
‘legali dello Stato democratico, creare lo Stato di 


(1) Vedi Risoluzione del Comitato Centrale del P.C.I., 
in Stato Operaio del 1° dicembre 1938, e poi la nota 
contenuta in Stato Operaio del 15 febbraio 1939. 
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diritto, dopo che l'insurrezione e Ja rivoluzione, 
« simultanee », hanno creato quello di fatto. 

G. e L. «si spiega» la posizione dei comunisti 
per il fatto che, a suo dire, i comunisti pensano 
che « dopo l’Assemblea Costituente e dopo la crea- 
zione dello Stato democratico, incomincia per essi 
il periodo propriamente detto rivoluzionario »; men- 
tre per G. e L. questo periodo cessa con la istaura- 
zione di una Repubblica democratica «stabile, du- 
ratura, per quanto progressista e tendente a realiz- 
zare il socialismo. » 

Rispondiamo per sommi capi a G. e L. 

1. Quello che è il primo e sostanziale difetto del- 
l’argomentazione di G. e L. è la negligenza assoluta 
dello studio degli strati popolari italiani e delle 
correnti che vi si agitano, del loro livello politico, 
del loro grado di combattività e, quindi, della ri- 
cerca dei motivi e delle rivendicazioni particolari 
a ciascuno di questi strati e comuni alla classe ope- 
raia e a tutti gli strati popolari, e delle parole d’ar- 
dine e delle forme di azione attorno alle quali tutti 
gli strati popolari possono essere mobilitati. G. e L. 
ha sempre negletto questo studio, perchè la sua filo- 
sofia si basa sulla funzione degli « eroi », delle « in- 
dividualità superiori » nella storia, mentre le masse 
le « folle », seguono gli « eroi ». Questa falsa filosofia 
può anche diventare ridicola se il movimento poli- 
tico che la difende non riesce ad esprimere, come 
spesso accade, gli «eroi» necessarii e le «indi- 
vidualità superiori ». 

Siccome G. e L. non cerca di mettersi a contatto 
con le masse popolari, perchè non ne sente nessun 
bisogno, perchè non crede alle masse, essa può per- 
mettersi certe libertà di espressione, certe formula- 
zioni e parole d’ordine radicali, che non hanno 
nessuna virtù di cambiare le cose, ma hanno il 
difetto grave di creare ostacoli alla unione antifa- 
scista, alla unione del popolo italiano. 

2. Non è una novità per nessuno che i comunisti, 
in Italia e in tutti i paesi capitalistici, hanno come 
obbiettivo finale l’abbattimento del regime dello 
sfruttamento dell’uomo sull'uomo, delle crisi perio- 
diche, della disoccupazione, della guerra, e l’av- 
vento dello Stato proletario, della dittatura del 
proletariato, che permette la soluzione definitiva 
ed integrale di tutti i problemi della nazione nel 
socialismo, nel comunismo. Ma questo non vuol dire 
che noi affermiamo esistere oggi, in Italia, le condi- 
zioni per porre questi obbiettivi all'ordine del 
giorno. 

Noi riconosciamo che il compito centrale dei 
comunisti e del proletariato italiano, nella situa- 
zione italiana attuale, è di lottare per la conquista 
della democrazia. La nostro fedeltà a questa posi- 
zione democratica non è solo dimostrata dai nostri 
scritti, dalla nostra linea politica, dalla nostra 
agitazione, dalle organizzazioni popolari che ab- 
biamo create e creeremo nella emigrazione italiana, 
in tutti i paesi del mondo, ma da numerosi altri 
fatti concreti, tra i quali rifulge l’epopea della Bri- 
gata Garibaldi. 

La differenza tra la nostra concezione della lotta 
per la democrazia e la concezione che ne hanno 
i democratici borghesi è che per noi la difesa effl- 
cace, il consolidamento reale della democrazia sta 
nella estensione delle conquiste democratiche, nel 
loro svilupparsi; mentre che per i democratici bor- 
ghesi la difesa della democrazia sta nella difesa 
delle insufficienze, delle ristrettezze, delle limita- 
zioni della democrazia. L’esperienza dimostra che 
questa posizione democratica conservatrice fortifica 
i nemici della democrazia e ne prepara le vittorie. 

3. Essendo dei democratici proletari, conseguenti, 
noi siamo repubblicani, noi lottiamo per un regime 
repubblicano. Poichè la situazione storica attuale 
pone alla classe operaia italiana il compito della 
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conquista della democrazia, è evidente che i comu- 
nisti debbono indicare quale è la forma di Stato 
democratico per la quale essi combattono: questa 
forma è la Repubblica democratica. Non solo noi 
diciamo chiaramente che vogliamo istaurare la Re- 
pubblica democratica, ma abbiamo combattuto e 
combattiamo certi socialisti italiani i quali cercano 
di mascherare dietro la parola avanzata della Re- 
pubblica socialista, il carattere opportunista, non 
conseguente, borghese, delle loro posizioni « demo- 
cratiche », ed abbiamo insistito, nei nostri docu- 
menti ed appelli, sulla necessità di creare una al- 
leanza repubblicana, in seno all’antifascismo. Non 
siamo riusciti ancora a costituire questa alleanza, 
ma vi insistiamo ancora e siamo certi che vi giun- 
geremo. 


Ma se noi lottiamo per la democrazia nella sua 
fortna repubblicana, ciò non vuol dire che le masse 
pepolari italiane siano acquisite a questa nostra 
pàsizione. G. e L. afferma che la insurrezione anti- 
fascista deve essere, nello stesso tempo, antimonar- 
chica. Noi vorremmo che fosse così, e lottiamo per- 
chè così sia. Ma nori sappiamo se sarà così. Da che 
cosa è motivata la nostra prudenza? E’ motivata dal 
fatto che noi non possiamo ancora prevedere dove 
avverrà la prima frattura nel regime, in che punto, 
in che momento, in quali circostanze. 

La questione più importante, oggi, è di sapere 
con quali parole d’ordine, con quali rivendicazioni 
possiamo unire la classe operaia e iutti gli strati 
popolari, e mobilitarli in una lotta d’ogni giorno 
che si sviluppi fino all’abbattimento del regime fa- 
scista e l’istaurazione di un regime democratico che 
dia a tutte le classi della popolazione la libertà di 
porre i proprii problemi e di assumere delle posi- 
zioni politiche aperte, la possibilità, cioè, di fare 
la loro educazione politica in una lotta di carattere 
democratico. Questa è la questione di oggi. Può es- 
sere fatta, oggi, questa mobilitazione attorno a delle 
parole d’ordine socialiste, comuniste? No, non può 
essere fatta. Può essere fatta, oggi, attorno alla pa- 
rola d’ordine della Repubblica? No, non può essere 
fatta. E quanto diciamo che, oggi, non può essere 
fatta non pensiamo al dispiacere che ne potrebbero 
avere i gruppi di borghesi antifascisti monarchigi, 
dei quali, peraltro, G. e L. sottovaluta, a nostro av- 
viso, eccessivamente la funzione nello sviluppo della 
situazione; ma pensiamo ai contadini italiani, alla 
piccola borghesia urbana, alle masse dei cattolici, 
alle forze armate, a questi milioni di italiani senza 
il cui intervento attivo il fascismo non sarà abbat- 
tuto, e che G. e L. aggrega senz’altro, di motu pro- 
prio, nel campo repubblicano. Solo il movimento, 
solo l’esperienza della lotta, nella quale noi siamo 
ed entreremo con sempre maggiore energia, con la 
volontà di guidare il nostro popolo alla libertà, alla 
democrazia, alla repubblica, ci permetterà di con- 
tare i repubblicani. Il popolo italiano, che avrà 
ripreso coscienza della sua forza, che avrà la pos- 
sibilità di giudicare apertamente i suoi carnefici, i 
suoi oppressori, e tutti coloro che ne sono stati i 
complici, caccerà dal suolo italiano la monarchia 
antiitaliana, la monarchia spergiura, questo avanzo 
del feudalismo, questo schifoso parassita della na- 
zione italiana. 


Per concludere: primo, noi lottiamo per la de- 
mocrazia nella sua forma repubblicana, per la Re- 
pubblica democratica; secondo, noi vogliamo sta- 
bilire una alleanza con tutti i partiti e gruppi re- 
pubblicani; ferzo, noi pensiam® che gli antifascisti 
repubblicani non devono oggi porre come condi- 
zione all’alleanza di tutti quanti vogliono lottare 
per la fine del regime fascista, la pregiudiziale re- 
pubblicana, perchè questa pregiudiziale, oggi, divi- 
derebbe le masse popolari, anzichè umirîe come è 
nostro dovere di fare; quarto, noi dobbiamo non 
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solo unire tutti i repubblicani e tutti coloro che 
vogliono combattere contro la guerra e il fascismo, 
su una piattaforma negativa (rovesciamento del fa- 
scismo), ma sulla base di una piattaforma positiva, 
di unificazione popolare, contenente le rivendica- 
zioni comuni a tutti gli strati popolari italiani e 
a tutte le correnti politiche. Questa linea politica 
non domanda a nessun partito, gruppo o corrente 
di rinunciare ai proprii postulati programmatici: 
essa vuol trovare i punti comuni, i punti di avvici- 
namento: è la politica che permette la unione del 
popolo. 

4. E’ chiaro che il dovere dei comunisti, il com- 
pito della classe operaia, è di sviluppare la demo- 
crazia, nel rispetto della democrazia e dell’ordine 
democratico, contro i suoi memici e i capitolardi 
agenti del nemico. Ma non è di questo che vogliamo 
parlare, oggi. Oggi, noi invitiamo tutti i democratici 
italiani a lottare uniti per liberare l’Italia dall’op- 
pressionne fascista. E’ questo un compito che ci 
interessa tutti, è il grande compito che sta di 
fronte al popolo italiano, e per il quale vale bene 
la pena di unirsi e, se sarà necessario, di sacrificare 
la vita. 

r. gs. 
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SUL COMPORTAMENTO DI FRONTE 
ALLA POLIZIA 


Nel numero di Stato Operaio dei 1° dicembre 
1938, nella Risoluzione del C.C. del Partito, è detto 
fra l’altro: « Ogni compagno che di fronte alla po- 
lizia fà dei nomi o delle ammissioni, deve essere 
considerato come un tradittore e quindi espulso 
dalle file del Partito. » 

Questa risoluzione è giusta; essa tiene conto della 
realtà viva, della vita delle nostre organizzazioni 
di base nel paese. In linea generale, ogni ammis- 
sione è una forma di tradimentò. I compagni arre- 
stati non devono fare ammissioni di sorta; non v'è 
qualche cosa che si può dire, ed altre che vanno 
taciute. Il compagno arrestato deve avere chiaro 
innanzi a sè, continuamente, che ogni parola uscita 
dalla sua bocca è un elemento di piu nelle mani 
della polizia, che se ne serve per circuire altri com- 
pagni, per estorcere a questi altre confessioni. 

Ogni forma d’ammissione è, quindi, una breccia 
che il compagno apre nel fronte proletario, è una 
breccia aperta nelle file del Partito, nella quale il 
nemico s’incunea per allargarla fino a che può, con 
grave danno di tutto il lavoro. 

Si può pensare che vi sono delle cose impossibili 
a non ammettere. Per esempio: un compagno arre- 
stato con una borsa nella quale sono dei numeri 
dell’Unità, di Stato Operaio, e documenti ancor più 
compromettenti di Partito. Arrestato il compagno in 
queste condizioni, si potrebbe pensare che è impos- 
sibile non ammettere nulla. Ebbene, anche in questa 
situazione il compagno deve negare, come ha fatto 
il compagno X., il quale, fermato in queste condi- 
zioni, mentre era trasportato in automobile, aven- 
dogli il commissario messo sulla ginocchia la borsa 
che un momento prima gli aveva sequestrata, s’in- 
dignò e gliela ridette indietro dicendo che non era 
sua, e che non faceva il facchino a nessuno. Mal- 
grado l’evidenza schiacciante, il nostro compagno 
non volle saperne di riconoscere come sua la borsa, 
e sostenne sempre questa tesi e non confermò mai 
una parola. di quanto avevano detto altri del suo 
arresto. Questo è il contegno che ogni comunista 
deve tenere. 

V'è poi, un altro genere d’ammissioni, ed è quello 
che più si presta all’inganno. Vi sono dei compa- 
gni arrestati i quali si trovano di fronte a circo- 
stanze nelle quali la polizia sa molte cose, perchè 
nell’organizzazione v'era un provocatore e perchè 
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altri hanno parlato. Nella catena delle ammissioni, 
il compagno crede di dover ammettere alcune cose 
anche lui, perchè « tanto la polizia le conosce già », 
e perchè, sicuro di sè stesso, crede di salvare il 
resto dell’organizzazione, dato che gli altri, par- 
lando, hanno già dimostrato che se maltrattati di 
più, diranno tutto. 


Il compagno giudica di dover salvare il salvabile 
e decide di parlare anche lui sulla base di quello 
che è conosciuto, credendo di far bene. Anche in 
questa condizione il compagno commette un errore 
gravissimo perchè dà, colla sua parola, dei capi 
d’accusa alla polizia o contribuisce a rafforzare 
quelli esistenti. ì 


Per esempio: in un arresto d’una ventina d’ele- 
menti, 4 o 5 compagni parlano e dicono quanto è 
a loro conoscenza. Fra i compagni che sono ancora 
negativi, v'è un responsabile accusato dai 4 o 5 e 
sul quale la polizia insiste molto per avere dei dati. 
Questo compagno sopporta con fermezza le pressioni 
e i maltrattamenti, non parla nel corso di numerosi 
interrogatori; però, attraverso questi interrogatori, 
vede chiaro che la polizia sa tutto anche a carico 
di compagni responsabili che sono tuttora in li- 
bertà, ma dei quali mancano ancora i nomi. Il com- 
pagno, perchè la polizia non insiste sugli altri de- 
boli, decide di parlare assumendosi tutta la respon- 
sabilità, cercando di dimostrare che tutto era diret- 
to da lui, e cercando, così, di non lasciare nessun’al- 
tra traccia. Il gesto può essere creduto buono, a 
prima vista, perchè il movente è dei più sani; non 
è nè viltà, nè tradimento; il compagno parla per 
tentare di salvare i compagni, per tentare di sal- 
vare l’organizzazione e accusa sè stesso. Ma anche 
in questo caso il compagno fà male, commette un°er- 
rore grave. Difatti; perchè la cosa si presenti cre- 
dibile, chi parla, nell’ammettere quanto altri ave- 
va magari già detto e nell’addossarsi tutte le re- 
sponsabilità, è trascinato dalla logica dell’interro- 
gatorio a confermare il nome d’altri compagni che 
appaiono legati a lui e che apparivano già compro- 
messi. Ora, nel caso concreto a cui ci riferiamo, se 
è vero che la polizia conosceva già il nome d’uno 
di questi, dell’altro non aveva che i connotati, e 
poichè questi erano molto dettagliati, la polizia 
giocò il compagno di cui parliamo facendogli cre- 
dere che conosceva il nome d’entrambi. Caduto 
nella trappola il compagno che voleva prendere su 
di sè tutte le responsabilità, in realtà, parlando, 
contribuì a compromettere i due altri, e benchè 
cercò di dimostrare che tutta la colpa era sua, che 
era stato lui ad obbligare i due a fare qualche cosa 
per il Partito, e che questi non volevano saperne, la 
sua ammissione bastò per farli condannare. 


E’ chiaro, che se il compagno in questione avesse 
seguito le direttive del Partito, cioè negare tutto, 
non avrebbe contribuito a dare elementi alla poli- 
zia, e con molta probabilità i due compagni non 
sarebbero stati condannati, o perlomeno sarebbero 
stati condannati in misura meno grave. 


Anche in casi di questo genere, i compagni quin- 
di, non debbono parlare. Non v'è che un modo per 
salvare sè stessi e le organizzazioni di Partito ed 
è quello di non dire nemmeno una parola. 


La negativa assoluta, di fronte a tutti i casi, è il 
dovere d’ogni comunista, il modo migliore per im- 
pedire all'avversario di scoprire il nostro lavoro e 
di penetrare nelle nostre file. I compagni che non 
si mantengono su questa linea, non sono dei bolsce- 
vichi, e non potranno quindi che riconoscere giuste 
le. misure di partito che saranno prese nei loro 
riguardi. 


A. Bramo. 
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Melchiorre Vanni 


Il compagno Melchiorre Vanni (Bonetti) è morto in una 
clinica di Parigi, in seguito a gravi ferite riportate nel no- 
vembre scorso durante un bombardamento aereo, a Madrid, 
ove egli si trovava con una delegazione del Comitato inter- 
nazionale di coordinazione per l’aiuto alla Spagna repubbli- 
cana, del quale fu uno dei dirigenti. 


Melchiorre Vanni era noto agli operai di Firenze e soprat- 
tutto di Genova. Operaio elettricista, entrò molto giovane 
nel movimento politico. Le persecuzioni del fascismo lo co- 
strinsero ad abbandonare Firenze ed a trasferirsi a Genova 
dove entrò a lavorare nell’officina Ansaldo. Dogli operai 
dell’Ansaldo fu chiamato a far parte della Commissione in- 
terna e della Commissione esecutiva della Camera di Lavoro 
di Sampierdarena. Dal 1924 al 1926, Melchiorre Vanni fu 
alla testa della organizzazione comunista di Genova. 


Dopo la promulgazione delle leggi eccezionali, minacciato 
di arresto, Vanni riuscì a riparare all’estero. Mandato dal 
Partito nel Belgio, vi divenne presto uno dei dirigenti del 
Partito Comunista belga, e direttore del settimanale italiano 
di Bruxelles, « La Riscossa ». Per un certo periodo fu pure 
alla testa dei gruppi di lingua italiana del Partito Comunista 
francese, nel periodo in cui il Partito dovè condurre una 
lotta tenace contro gli agenti bordighiano-trotskisti del fa- 
scismo, annidatisi nelle file dei comunisti italiani in Fran- 
cia, lotta alla quale il compagno Vanni partecipò con grande 
fermezza. 


Per incarico della Confederazione Generale del Lavoro, si 
recò clandestinamente in Italia, nel 1931. Arrestato, fu con- 
dannato a cinque anni di carcere. Liberato per amnistia, 
passò a scontare cinque anni di confino. Dall’isola di Ponza, 
Vanni riuscì a fuggire ed a ritornare all'estero. Da questo 
momento la sua attività si rivolse alla solidarietà interna- 
zionale verso le vittime della reazione e del fascismo. Mem- 
bro del Comitato Esecutivo del Soccorso Rosso Internazio- 
nale, Melchiorre Vanni sviluppò una vasta attività per l’uni- 
ficazione dello sforzo assistenziale internazionale a favore 
delle .vittime del terrore bianco. Nel corso di questa attività, 
Melchiorre Vanni è stato colpito dai carnefici del popolo 
spagnuolo. AI suo fianco, la compagna francese Agnese 
Dumay trovò la morte. Vanni lottò lunghi mesi con la morte, 
sino a quando le forze gli mancarono. 


Melchiorre Vanni fu un esempio di militante operaio edu- 
cato alla scuola del marxismo-ieninismo. Di notevole cultura, 
egli possedeva altresì la conoscenza di molte lingue. Tutta 
la sua vita fu dedicata alla grande causa della emancipa- 
zione dei lavoratori, e per essere più utile a questa causa 
egli sviluppò le proprie conoscenze per portarle al livello 
dell‘intellettuale proletario. Vanni è caduto da comunista, 
fedele alla sua classe, al suo Partito, al suo popolo, alla 
Internazionale Comunista. La sua morte rappresenta una 
grave perdita per la classe operaia italiana. 


Il Partito Comunista d’Italia saluta la memoria del com- 
pagno scomparso che fu uno dei migliori figli del popolo 
italiano, uno dei migliori combattenti della libertà del nostro 
paese. 
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| VITA DEL PARTITO 


La lotta contro la guerra 
nelle forze armate 


Il governo fascista sta procedendo alla mobili- 
tazione di alcune classi. E’ presumibile che la mobi- 
litazione si estenderà rapidamente in conseguenza 
della applicazione del piano di aggressione che il 
fascismo pensa di affrettare, dopo la manomissione 
della Germania sulla Boemia, la Moravia, la Slovac- 
chia e il territorio di Memel. 


Quale è la posizione dei comunisti di fronte alla 
mobilitazione? I comunisti debbono andare alle 
armi, e considerare il lavoro antifascista nelle forze 
armate come uno degli aspetti più importanti della 
loro azione contro il fascismo e contro la guerra. 


I comunisti debbono conoscere bene il maneggio 
e l’impiego delle armi, nell’esercito, nella marina e 
nell’aeronautica. I giovani comunisti che hanno i 
requisiti fisici richiesti, debbono partecipare alle 
scuole di pilotaggio aereo civile per ottenere i bre- 
vetti di navigazione i quali costituiscono titoli di 
preferenza per la iscrizione alla leva aeronautica 
obbligatoria, nel ruolo naviganti. 


I comunisti respingono i metodi del vecchio anti- 
militarismo, il quale si affermava nelle forze armate 
con l’indisciplina individuale, il rifiuto individuale 
di rispettare i regolamenti, il rifiuto di apprendere 
l’uso delle armi, l’insubordinazione sistematica, ecc. 
Questi metodi isolano il rivoluzionario dalla grande 
massa dei soldati. Il comunista sotto le armi deve 
ricordarsi che il suo compito di essere una guida, 
un dirigente delle masse, non cessa al momento in 
cui egli entra nell’esercito: questo compito si pre- 
senta ora in un altro modo, in circostanze diverse, 
ma resta sostanzialmente lo stesso. Perciò il co- 
munista soldato non sarà un pelandrone, uno scan- 
safatiche, un ignorante di nozioni militari, un per- 
petuo condannato alla corvée, alla consegna, alla 
prigione, ma sarà un buon soldato. Egli sarà un 
consigliere dei suoi compagni di plotone e di com- 
pagnia; non ignorerà i regolamenti, ma li im- 
parerà per farli conoscere meglio ai soldati in modo 
che questi ne esigano il rispetto da parte dei sottuf- 
ficiali e degli ufficiali; si occuperà della vita per- 
sonale dei suoi compagni, li aiuterà nella prepara- 
zione della corrispondenza con le loro famiglie, nel 
disbrigo di certe pratiche con le autorità militari, 
li metterà in guardia contro ì provocatori e le spie 
che si trovano nei plotoni e nelle compagnie, e 
agirà in modo che i provocatori e le spie sianv 
isolati. 


Il comunista alle armi difende i soldati contro le 
angherie, i soprusi, le vessazioni dei sottufficiali e 
degli ufficiali fascisti, contro gli esercizi e i servizi 
penosi ai quali questi sottopongono i soldati, con- 
tro il cattivo trattamento che viene fatto ai soldati 
attraverso le ladrerie sul rancio e sul casermaggio. 
Ma egli non si limiterà a questo. Egli sarà un inse- 
gnante politico. Dalla lettura dei giornali fascisti e 
dai discorsi degli ufficiali alle truppe, trarrà motivi 
per commentare gli avvenimenti politici, per con- 
futare gli argomenti di cui i fascisti si servono per 
giustificare le guerre di aggressione («terra da 
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conquistare al lavoro italiano », « mercati di materie 
prime », ecc.) sulla base della esperienza delle an- 
tiche e recenti guerre, ed indirizzare, così, i sol- 
dati verso l’azione antifascista e il disfattismo. Ma 
il materiale migliore per sollevare lo spirito dei 
soldati alla azione contro la guerra e contro il fa- 
scismo è la lettura e il commento, in piccoli gruppi, 
delle lettere dei famigliari, giacchè non vi è miglior 
conferma delle ragioni della nostra lotta antifascista 
delle testimonianze delle persone care che soffrono 
duramente le conseguenze della politica criminale 
del regime. 


Il comunista alle armi lotta ostinatamente contro 
la divisione che gli ufficiali cercano di provocare 
tra le varie armi e i vari corpi per creare il cosid- 
detto «spirito di corpo», tra fanti e bersaglieri, 
tra fanti e corpi tecnici, ecc. come pure tra operai 
e contadini; e reagisce allo « sfottimento »  regio- 


nalista, che si manifesta nelle offese ai meridionali, 


ai conta «ini, ecc., come pure alle campagne contro 
altri popoli, e specie contro il popolo francese. 


L’obbiettivo dei comunisti alle armi, in questo 
momento, deve essere di creare una atmosfera di 
ostilità attiva, tra i soldati e i richiamati, alla 
guerra generale che il fascismo provoca, e le cui 
conseguenze sarebbero catastrofiche per il paese. 
L’attività dei compagni alle armi deve essere ri- 
volta, in questo momento, anche verso i soldati ri- 
chiamati e trattenuti alle armi, perchè disoccupati. 
Delle manifestazioni di soldati e di mobilitati, nelle 
caserme, in Italia, in Libia, possono influire seria- 
mente sul corso della mobilitazione, in generale, e, 
d’altra parte, aiutano la mobilitazione delle masse 
popolari contro la guerra. 


Quei compagni i quali affermano che la partenza 
di nostri quadri adulti e giovanili, per richiamo alle 
armi, costituisce un indebolimento del lavoro del 
Partito, commettono un gravissimo errore, il quale 
denunzia che essi ignorano la posizione marxista- 
leninista di fronte alla guerra. Al contrario di 
quanto essi pensano erroneamente, l’afflusso di com- 
pagni attivi sotto le armi aumenta notevolmente le 
possibilità di azione del Partito. Si tratta, ora, di 
combinare l’azione dei comunisti nelle forze armate 
con quelle dei comunisti nelle fabbriche, nelle cam- 
pagne, nei quartieri cittadini, tra le donne, nelle 
organizzazioni di massa. del regime. Giacchè le 
manifestazioni di soldati e di mobilitati, dî enorme 
importanza, possono diventare un fattore decisivo 
della lotta popolare contro il fascismo e contro la 
guerra, alla condizione che esse si accompagnino 
a delle manifestazioni popolari contro la guerra, 
per il ritiro delle truppe italiane dall’Etiopia e 
dalla Spagna, perchè sia spezzato l’asse di guerra 
Berlino-Roma, per il pane, per la pace e la libertà. 


Old. 


Giovanni ZENNARO, da Chioggia 


carpentiere, membro del P.C. d’Italia 


caduto a Chapineria (Spagna) 
il 18 ottobre 1936 
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